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Angelus nobis Celebris fuifti 
Ule , qui Cceli medium volabat 
Nuncians linguis , populifque cuntlis 
Judicis horam . 
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SIGNORA. 




vefliìa dell'abito Keligiofo , credo 
di offerire un dono affai convene- 
vole , prefentandovì la vita del 
Glorio/b Àpojloh di Valenza San 
§ a Vin- 
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Vincenzo Ferreri , che è uno de 
maggiori Eroi, che vantar poffano 
i Sagri Chioftri . Le Jzioni geue- 
rofe dì un Santo , che fuggito dagli 
agiy e dalla nobiltà dellajua Cafa, 
feppe anche ricufarc più volte , e le 
Mitre Jrcivef covali , e le dignità 
della Sacra Porpora,ben Jì conven- 
gono con le generofe ri/bluzioni di 
V oì medefima , che dopo l'ajfun- 
&ìone delvoflro gran "ZIO al fom- 
mo Pontificato , calcando con ge- 
nerofo piede tutti quegli onorile he 
il Mondo benvolentieri vi offeri- 
va in tributo , non avete ne /celio , 
ne dejiato per Voi altro grado , fe 
non quelh di vivere , e morire trà 
le angurie di una povera Cella . 
Quefia però ;, che nell'JpoBolo di 
Valenza, ed anche in Voi,tnolti non 
fen&a ragione chiamar potrebbero 
una 
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una profonda umiltà, io ardirei 
anè.-ì di chiamarla uva fanta am- 
bizione^ perche jìccome Quegli, da- 
tofi tutto all' efer tìzio dell'eroiche 
virtùji dichiarò di avere in fe que- 
Jla divota fuperhia di non defide- 
rare altro , che d'effer fanto ; Così 
Voi immitandolo in quefto nobile , 
e genero/o penjìero , non vijìetegià 
allontanata dal Mondo per poco 
cono/cimento della vostra gran- 
dezza , ma per una fanta , e di Voi 
ben degna ambizione dì non voler 
altro Spofo,che Giesu 1 Cristo./Vc- 
feguite, o Aitima genero/a , la bella 
emulazione di un Eroe sì fublime 5 
ci Egli , che quando vijfe trà noi 
mortali, tanto oprò, tanto fece, per 
cangiare in calma quelle tempefte, 
che agitavano allora sì gravemen- 
te la Nave di S. Chiefa ; Egli me- 
§ 3 defi- 
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defimo , or che quaggiù ne Jtede al 
governo il vòjìrogran ZIO, affitta 
dall'alto a ri gloriofo Nocchiero , 
acciò nella pugna di tanti contrarj 
venti, ci conduca orafelicemente a 
quel porto , a cui afpirano ìfuoì 
ben degni , e fanti penjìeri . Io in. 
tanto refto profondamente inchi- 
nandomi . 

Signora 



VdnVnWt. Servo 
Don Vincenzo Vmmi*. 
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AL CORTESE LETTORE. 

A Vita di S. Vincenzo 
FerheriO, che fi pub- 
blica da me oggi colle 
(lampe ,< un riftretto di 
prodi volumi , ne' quali 
più copiofamentente,e più 
a diftefo raccontano accre- 
ditati , e illuftri Scrittori le virtù in grado 
eminentifiìmo , e i miracoli continui , e af- 
fatto ftupendi di lui : onde , per dire il ve- 
ro , imprefa malagevole a me è ftata quella 
di dover fcegliere tra le infinite , e grandi 
alcune cote (blamente, ad effetto di non 
trafeendere i limiti dell'affluito prefo : av- 
vegna che eflendo fiata tutta la Vita del 
Santo un' indefeflb eferciz:" d' eroiche vir- 
tù , e una inceflante operazione di prodigj , 
come mai poteafi adequatamente troncare 
una ferie sì ben regolata per opera dell'On- 
nipotenza di tanti belli avvenimenti, che di- 
vennero lo flupore dei mondo,e la gloria del 
CriflianefimOjin tempi panicolarmentejchc 
§ 4 
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laChiefa di Dio travagliata da interne di- 
scordie, e da acerbiflitno lcìfma, che tutta la 
Jacerava,avea più che mai biiògno di far ve- 
dere a' nemici del fuo nome , eh' il Divino 
Spirito non mancava vifìbilmente d'aflìfter- 
la, anche col mezzo de' fuoi gran Santi ? 
lo veramente nel componimento della pre- 
fente Opera , Q e ciò mi valcrà per difcolpa 
dell'ardimento avuto , e de' difetti, che vi 
troverai 3 non hò avuta altra intenzione , 
che di pagare un leggiero tributo della mia 
venerazione , e del mio oflequio alle glorie 
del Santo col nuovamente eiponie le mara- 
viglie , e ad un tempo fletto dare un pic- 
colo contraflegno , per quanto le mìe forze 
comportano , al mondo di promefla , e vo- 
tiva gratitudine vedo di lui , per il Segna- 
lato benefizio della falute più volte fendu- 
tami in diverfe occafioni delle mie infermi- 
tà , ma fpecialmenre in quella, quando l'an- 
no i6o3. afflitto da fiero , e mortale attac- 
co di morbo Epidemico ottenni da Dio a 
intercelfione del Santo iliantaneamente la 
vita, e la faniià, come di ftela mente dirò 
nel fine di queflo libro . Egli é veriflìmo 
anche , che mia volontà , anzi mio obbligo 
era di dover avere anticipatamente pagato 
queflo debito a S. Vincenzo : ma che? la ne- 
ceflìtà di vedere molti, e graffi libri , che 
le 
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le fue gefta raccontano , edifarveaire li 
maggior parte de' medefimj da più , e [on- 
tani paefi, ha portata Teco una non volon- 
taria dilazione di tempo . 

Eccomi ora mai giunto a quella felice 
meta , ove tendevano i miei più filli penfie- 
ri ; ove flava interamente occupata la mia 
mente , e la mia volontà ; e ove mi ft imo- 
lava la mia obbligazione di giungere folle- 
citamente; e voglio credere lenza colpa 
d'ambiziofa prefunzione, ch'ei fia per rice- 
vere quello pagamento d'un cuor divoto 
con quel benigno, e graziofo contegno, eoa 
cui é flato fòlito degnarli di ammettere le 
altre mie umili (lì ni e fuppliche ; anzi debbo 
iufingarmi , che potendo quella mia fatica 
fuegliare ne' popoli, e nelle Citrà d'Italia 
la divozione vedo di lui , vaglia anche a 
preparargli quegli onori fólenniflìmi , che 
fuole il comune delle genti fare a' maggiori 
Santi di Dio: mercè, che elTendo fino ad ora 
gli atti della fua vita per lo più ftampati , o 
in paefi lontani , o in lingue foreftiere , ne 
affatto noti a tutti, e difficili a trovarli , il 
faggio , che ne dò in quella breve operetta 
fervirà per il confeguimento d'un fine glo- 
riofo per il Santo,a onore del quale ho ferir- 
lo , quanto tu vedi . 

Per il refio mi fa d'uopo avvìlarti, 
che 
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che effendomi convenuto più , e più volte 
rammentare Benedetto XIII., che così fi 
fe chiamare nella fua ubbidienza Pietro de 
Luna, io non ho intefo di riconolcere in lui 
la qualità di Papa , negatagli dagl'oracoli 
certiffimi della Chicfa. Ma perche meglio 
anche apparila qual folle la faccia della 
Chiefa in tempi così calamito»" , io mi lufin- 
go, che non farai per ifdegnare , che dello 
feifma tante volte da me rammentato io ti 
facci un fuccìnto ragguaglio , e che ti dica , 
cheeffendo ftaio eletto nel ijo5-fommo, 
e legitimo Pontefice Clemente V. fu por- 
tata la Sede Pontificia in Avignone per 
quelle cagioni notiffime, che fono icritte 
nelle Morie, e che ivi ella rimafe per fet- 
taniaquattro anni , fin che Benedetto XI. 
con ottimo configlio a Roma non la ricon- 
duffe . Morto che egli fu, s'ebbe dal Popolo 
Romano timore, che prevalendo nel nume- 
ro i Cardinali Francefi, e venendoti anuova 
elezione nella perfona di Cardinal fore- 
ftiero , non veniffe nuovamente la Sede in 
Francia riportata ; quindi dimandò con 
vigorolè iltanze a' Cardinali un Papa Italia- 
no , e l'ottenne , rimanendo eletto con vo- 
ti liberi, e fecondo le forme più valide l'Ar- 
civefeovodi Bari , Bartolomeo Prignano , 
che d'Urbano VI. afiunfe il nome . Qualche 
rigo- 
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rigore per la riforma degli abufi , e de 1 co- 
itami iif.ua da queft' uomo da bene , e di 
natura anche leverò in tempi comminimi 
die occafione a molti Cardinali , che mala-' 
mente iapcano accomodarli ad una vita di 
vero Ecclefiaftico, di allontanarli da Roma, 
e convenuti affìeme in Anagni prefera d'ac- 
cordo l'iniquo configlio di fare una nuo- 
va elezione nel Cardinal Roberto Gene- Cari.it 
venie, che fi fé chiamare Clemente VII. , 
ftadiandofi di far artifiziofamente credere 
al mondo effer ella la fola canonicamente 
fatta , per effere ftata quella d'Urbano vio- 
lenta , e forzata dall'ammutinato Popolo 
Romano. Quello feifina , che ebbeilfuo 
principio l'anno 1378., e durò fino al 1410., 
lenza che già mai in quello tempo folle po- 
tuto trovarli t epe ra mento veruno per eftin- 
guer Io, con firma va ancora in Gregorio XII. 
Pontefice , e in Benedetto XIII. Antipapa , 
quando il Concilio di Pila, penfando di po- 
tere rimediare a tanto male coll'elezionc , 
di Alefiandro V. , non fe , che accrefcerloj 
perche in vece di due , tre divennero quei , 
che fuffeguente mente affiiflero la Chiefa,ag- 
gifigendovili Giovanni denominato XXIJI. 
che per opera de' iuoi partigani fu da molti 
per Papa dopo la morte d'ÀIeUandro rico- 
nolciuto . Tutta l'opera degli amatori della 
pace 
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pace in quel tempo fu di perfuadere quelli 
tre Perfonaggi a far rinunzia del pretelò jus 
al Pontificato nelle mani del Concilio di 
Coflanza , che pur allora s'era adunato ad 
efFettod'eftinguere Io fcifma,e il folo Bene- 
detto, opinato nella fua ambizioni, e imma- 
ginaria dignità, ricufando di cedere, meritò 
d'eflerne dichiarato depofto con quel de- 
creto Conciliare , che fi legge negl'atti Co- 
ftanzienfi , rimanendo finalmente eletto 
Martino V. , da cui fu pienamente renduta 
alla Chiefa la pertanto tempo perduta tran- 
quillila. Avca quella (ciagura talmente con- 
fufe le cofe della Chiefa , che gli flerTì uomi- 
ni più dotti , e più fanti , e anche i migliori, 
e più avvifati Teologi tra loro divifi , parte 
all'una , parte all'altra fazzione aderivano , 
trovando motivi dì foda ragione per muo- 
verli a vivere più fotto una ubbidienza , che 
fono l'altra, e quindi è,che Io fieno Cardinal 
Caetano , Melchior Cano , e altri dopo di 
loro non mancarono di produrre efHcacifiì- 
mi motivi per dimoftrare eflere itati feufa- 
bili preflò Dio quei , che tanto l'uno , che 
l'altro partito abbracciarono: e fe tali erano 
i Teologi non è da maravigliar/! , fe anche i 
maggiori Potentati, e i popoli in quelle me- 
defime fazzioni rimaneflero divilì . 

Eccoti adunque , oLettore, ove tutte 
ten- 



Digitized by Google 



tendeffero le cure del nofiro Vincenzo ; cc- 
coti,ove afpirafiero tutte le fue maggiori fa- 
tiche per la pace della Chiefa; del buon fuc- 
ceffo della quale avea egli da Dio avuta 
quella rivelazione , della quale a fuo luogo 
ti favellerò . Seguì egli l'ubbidienza di Be- 
nedetto XIII. , fin che l'oftinata fua pertina- 
cia di non rinunziare, come fatto aveano 
Bonifazio, e Giovaiini,non lo refe odiofo a' 
buoni,e non Io configliò non poterli più con 
Scurezza dì cofeienza coltivare l'ambizio- 
ne d'un uomo, che meno degli altri due 
avea ragione d'effer creduto legitimo Pon- 
tefice : quindi partitili dalla fua ubbidienza, 
e alienati a fua perfuafioue dalla medefima 
l'Imperadore , e i Re di Cartìglia , e d'Ara- 
gona, aflìeme co' popoli, che fino allora co- 
me fuccenore di Pietro venerato l'aveano , 
come vide il Santo d'aver confeguito un fine 
tanto fofpirato , e in gran parte ottenuto da 
Dio per mezzo delle fue penitenze,e orazio- 
ni , refe ali'Altillìmo le dovute grazie in un 
fuo fermone,che atal effetto tutto fervore,e 
tutto fuoco non potè trattenerli di pubbli- 
cameute recitare . 

Vorrei per ultimo, che la mia amatiflì- 
ma Valenza rimanerle perfuafa,che l'amore, 
e la venerazione verfo ileommune, e fanto 
Concittadino nulla in me fi fono diminuiti 
per 
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per la mìa lontanza dalla Patria, anzi , che 
eglino vireranno eterni in me, fin che pia- 
cf rà al Sommo fattore di confettarmi in 
vita , e che non mai. larderò , per quanto 
avrò di fpirito,e di lena, d'occupare ne'pochi 
giorni, che mi rimangano, tutta quanta la, 
mia applicazione in quelle cofe , che pò/To- 
no ridondare in gloria , e onore del Santo . 

Quefto è quanto ho creduto doverti 
preventivamente avvifare , e vivi felice . 




GEfta Sanili Vincent» Ferretii pieno i/ltioe 
Compendio à D. Vincencio Vittori» Seta- 
benlìs Eccidio) Canonico comprehenla , juflu 
Reverendi dì mi Patri Mag. Sac; Pai: Apoft: dili- 
genti examine perpendi . Curaque ntbìlin eo, 
vel Fiderà Cacholicam lederli, vel bonis mo- 
ribus prsjudrcans oSénderim , omnia verò ad 
Chriftianai pietatis liberata appetii* , lucerti^ 
ideo afpicere poiTe cenferem. Ex Conventi! Mi- 
nervicanozS. Septembrij 170;. 



F r. Raphael Afarla V&titma 
¥r*d. S. Tbtslor. Magi/tir 
Bibliothuarim Cafonata/il 
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Imprimatur, 

Si videbitur Revercndifs. P. Mag. Sacri Pai. 
Apoft. 

Dominion de Zsulìl Epift. Vtrulanus 
Vmfgercns . 

*•«**•■«*#•»«**•«# 

Imprimatur, 

fr. Paulinus Bernardinius Ord. Pradic. Sac. 
Apoft. Pai. Mag. 
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AUTORI, 

CHE ANNO SCRITTO LA VITA 

DI S. VINCENZO FERRBRI. 

B^m ANT' ANTONINO Arche/ama dì 
ssSgm Firenze , cAe /» contemporaneo di San- 
fifijÌ5|3 Vincenzofcrifte la vita di lai «elle terza 
jgjagg parte gloriale al tìtolo aj. cnp.8. 

FRANCESCO CASTIGLIONE Cmmi»- 
Firenze Panno 1492. /cri/Je /a wfa rfi .&» 
Vincenzo per relazione di un difcepolo dell' ifiepa 
Santo, chiamato Bartolomeo , eie lo feguì molti anni, 
e lo vide operare i maggiori portenti , e dopo cbt 
mancò il Santo in Vennes fi ritirò a Firenze , ove. 
morì facerdote. 

FR. ROBERTO LICIO Vefcovo d'Aqui- 
no Religiofo francescano fcrifie la vita di San Vin- 
cenzo, e dice , ebe gran parte di efia gli fu racconta- 
ta da Papa Coli/lo III. 

IL MAESTRO FR.GIO.LOPEZ diSa- 
lamanca , ebe fu quajì contemporaneo il San Vincen- 
zo , fcrifSe la vita di lui a rkhiefla di Donna Leonora 
di PimenUl Contefia di Placencia . 

GIO. ANTONIO FLAMINIO Imolano 
fcrifle la vita di quefto Santo , e di altri dell' ifiefia 
Religione . 

FR. PIETRO RANZANO dell'ordine di 
San Domenico , che fu Vefcovo Lacerino in Sicilia . 

FR. LORENZO SURIO Certofìno, che 
compendiò "ganzano . 

IL MAESTRO FR. VINCENZO GIÙ- 
; § STI- 
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STIMANO di Valenza del? Ordine de Predica- 
tori . 

IL PRESENTATO FR. FRANCESCO 
DIAGO Aragantfe delMcjh Ordine . 

IL MAESTRO GANLZ delPÌJlefla Reli- 
gione. 

IL P. SERAFINO RAZZI dell' iflepo Or- 
dine nelle vite de' Santi Domenicani. 

IL MAESTRO FR. FRANCESCO GA- 
VALDA' delfiftepà Religione. 

FR. DOMENICO MARIA MARCHE- 
SE Vtfcovo di Pezzuola in tempo , che era nella <^e- 
lighne 'Bacelliert , nel Sagro 'Diario ^Domenicano 

m ' \d ultimamente IL MAESTRO FR. AN- 
DREA FERRERI di Valiecebro Aragonefe . 

De' miracoli del Santo fono flati icritti 
varj libri in diverfc parti . 




Eh- 
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Elogj di SAK VINCENZO FERRERI, 
e de' Juoi fertili, cavati da graviffmi Au- 
tori in ttfiimonia della gran filma, che an- 
no fatta di lui , cominciando la ferie dall' 
Oracolo della Santa Cbicfa . 

PIO n. PONT. MASS. 

Il quale fece la Bolla dclli Canon inazione di 
S. Vincenzo, per efler mancato Calìfto III. , 
che l'afcrifle nel Catalogo de' Santi , e 
non potè pubblicarla , in efia feri- 
va il feguente Elogio . 

CVMin Oecìdtth partibm , Judaorw rnaxìmì t 
& infidelium mult'mdo trenifiet, ac lìtlcrh & 
divitìii afftuercnt props modani , tremenda quoque 
ài» Ma vovijfima oblivioni peni tradita eflet,DÌvÌnce 
providentia akitudo , qua praclaris Vìrii eamdem 
Ectkftam infiaurare,& decorare difpofuerat, prò ipfo> 
ramfalutefideìiurn,VÌncentiuniVahiitinum,Ordìnis 
fratmm Pradicatorum,& Sacra Tbeohgìa tx'mìum 
profep'jrem , aterni Evangelii in fe documenta ba- 
bentent , velati atbktam firenttum , ad Jaditortim 
emundem, Saraeenorumque , (J aliwum iajidelium 
confutando! errerei : & extremi, tremendique pudi- 
ca iitm , quafi Angelum molantem per Cesti medium^ 
pnnunciandum , evangelizandumqse fedentibuz fw 
per terrai», tempore oportuno tranfraiffit ; ut in omnet 
gentes, tribm, ©- linguai, populei , & nationes verba 
felutii dijfunderet : •rfiegnur» Dei , dìemque Jiedicii 
appropinquare ojleitderet , & aterna vita femitam 
iemonflraret . 

55 a S.AN- 
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S.ANTONINUS ARCHIEPISCOPI^ FLO- 
RENTINUS , Ord. Predio. 3. p. 
tit.2}. cap.8. §.4. 

HOC Jlupsndum erat , Cf ApofioBca grafia , 
quod praticoni in idiomate vulgari Catalo- 
tiico , intelligebatur etim ab alisi naiìonìbitt illud 
ignoramibui . In pradicatione autem ejut, quantum- 
cunqite prolìxa , nemo tedio afjtàebatur ; net mirum, 
quiavtrbumt]ut, ut facula ,ardebat . Abomnibut 
autem audiebatur , non folum loco propinqui! , /eoi 
etiam remot'u : à do&is , & indoUis , nobilibui, & 
ignobilibttt , intelligebatur . ^udai quoque, & Sara- 
ceni ad predicationet ejus sliquanàh convertebantur ■ 
ita efficacie! probanti! eorum erroret rationiòus , 6? 
fcripturis , Gf Cbtijìum Dei Filium advenifie , ut 
canjitetur Ecclejia Catbolka , & Propbede pranun- 
dovermi, ut multa millia eorum ad f idem traxerit 
Catbolicam . 

S. LUDOVICUS BERTRANDUS , Ord.Prrì. 
Tom.2, oper. ipfius ferm. de San£to Via- 
cencio rubThem. 

Vidi Icerum Angelum voUntem per me- 
dium Coeli &c. Multi: variit encomiti 
ipfunt extollit l & commendati intelleB,ì,(# exponit ad 
titeram de eodem S. Vincer.tio Revelotione S. Jean- 
ni fotta , & ut re/ert M. Vincentius "jujlinianus 
Antift. Ord. Pradic. in Catbalog. Opufc. S.Viucen- 
tio , B. Ludovicus Novittos fibi injlruendos commi/- 
fot, [ape ad kttionem tra&atut vita [piritualis ber* 
tabaturi quem magno iti pretio babebot . 

JENEAS 
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JENEAS SILVIUS , poftea PIUS PAPA IL 
De temporibus mundi , & kx astst. ad 
animili Chrifti 1409. 

VIncentiu! Ordina Pnedìcatorum decimata? , 
&Theologus telcèerrìmus , ex Valentia Vr- 
bc natus , oc nobili famìlìa Ferrariomm : qui caia 
pradicationt's dono plurìmum Hluftrattts fuifiet , quo. 
ai vìxìt, Ecclefiam "Dei predicando, dicendo, & mo- 
vendo , non modo verbi! , fed exemplis adjuvare non 
deflitit, hoc San&ijpmum opus Evangelizandi trigin- 
taannh continua*! . 

IOANNES GERSON, Cancellarla Pari fi e rifa, 
in 1. p. fuorum oper. Colum. 641. habet 
epiftolara ab eo ad eundem Sau£t.uni 
Virum vivemem fcriptam , cu- 
jusinitiumhoEtft. 

Nommatiffmo 'Dollari , a: Predicatori , zelanti fa. 
htetn animarum , M. Viitcentio de Ordine Fra- 
trum PradìcattruM , Patri meo in Cbrijìì cba- 
r state dikSIiJJìmo , Joamet de Gerfon . 

TAnta de virtutìbut toh , DoUor Egregie , fatua 
referente crebriui accepi : tanta fpecialiter in 
collocutione familiari cum R. P. Dominico Generali 
tizi Ordini; Pradicatoram agitevi , ut mihi tiidearh 
refte figurati/! fecundum nomea tuum per Hlud Ape. 
califi, 6. , quo fpecialìter totiui Ecclefiafiicì decurfut 
Joannesait: Vidi, &ecceequus, & qui fedebat 
fuper illum habebat arcum , & data di ci corona, 
& exivit Vincens, ut vincerei . Bxifli quìdem, ut 
5 5 3 w* 
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vìnceteti A Piacenti glorio/a feà quaìes tu vìncerei, 
qua ratione, qitibut arati, quo apparata fallico, quali 
atcu tu tandem ipfe coronata! triumpbares ì Refpon - 
Jet ille,cujut et imitator, Paalas dicens: Arma mili- 
ti* notine non effe cannila, cam reliquit pmìlibm, 
qualia mel'm tpfe nojìi . 

ABULENSIS EPISCOPUS , In opufc. 
contea Cleric. concub. conci. 14. 
in medio fìc . 

SVffìcìcbat nob'ts indignis , qui volumus corrìpi de 
peccath ; ìllius Angeli perfpicua , ac pralucida 
/eufemia S. Cùnfejhrìs ^Domini Vìncenti* , qui vo- 
ce finora , nipoti organo Divina legai ioni 1 , pie fili- 
gent , ifts mundofalam fcepifjime Evangelizavìt , ac 
diJlriBì judicii fententia fapernì , intermìnavit , 
Et poli pauc* fubdit ■ 
Predilli Sancii dociorii , tota: vita decurfui 
paJamfletit Evangelica : cujut vitam finttijfitnam , 
tìecnon Ci admiranda prodigi» , atqtte mìracula affi, 
dna , Chrìjii novit Ecclefta . 

ROBERTUS BELLARMINUS S. R.E.C. 
Soc.Jefu in lib.de fcrip. Eedeliall. 
ad annulli 1410. 

SVincentius Ferrerius, Vakntinas,Ordin. Fra- 
X Aic.Vh Apo[ìoikut, obiic anno 1418. Pra- 
ikavit multis in locis Verbum 7Jei cura fumma liti* 
litote ptpulorum , Deo cooperante , £sf fermones e\ut 
cenfimaate fequentibus Jìgnis . 

FER- 
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FERDINANDUS CASTELLJE REX, in 
quadam Epift. ad S. Virum direftà , 
quaia referc M. Diago Ord. Pr»l. 
lib.2. hift.Pcovin.Aug. difli 
Ordiniicap.6j. , ficcum 
alloquitur . 

D Evote , éV dite Ue «after . Sunt qmm plutei ìn 
noft-ct dittane filii Moyfit bucufque cantate 
judoka laqueati , quorum corda , Spiritai SanBì 
gratin inspirante, ad Fidm Caiboiicam tenero vola- 
ta anhelam ,/perantes Jìtibanie ad nonnulla, qua ha- 
manm capere eoram fenfui non valet , injlra&ienièut 
debith adjuvari . Vndè cum fperemur èfirmaveflri 
adificanth fermonh fulgore ab ipfis offufiationibui 
eofdem in lucei» Catbolka -veritatii prodìre,vot afe- 
Buafe rogamus, & in 'Domino exbortamur , quatenui 
vi/it pefennbm Dertufam , ubi plutei ex pradìSlh 
caufa previa convenermt, remeare aliquatenuino» 
tardetit, utexvobit Judai pr/efati palmata falatis 
colligaat , qua poffint perenni in cxleftbus vita fruì . 

JOANNES TRITEMIUS ABBAS, Traft. 
de Script. Ecciefiaft. pag.349, 

Vincenti»! Ferraris de Valentia , Ordini! Fra- 
tmm Pradicatorum , Vir in dìvình fcrìptu- 
rit eruditiffumt , & facularis litteratata non tgw 
rat, ingenìofubti/is, & eloquio^ moribat , & conver- 
fattone devotus , er* declatnator fermonum fuo tempo- 
re omnium celeberrima! , miracalis vivus , & mot- 
tuui cerufcans . 

fi 4 SIX- 
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SIXTUS SENEN5IS , Ord.Prad.lib.j. Bi- 
blioth. Sana fub lite. V. 

Vhcemiut Valentina ex Ordine Pradkatorum 
dcclamator fao tempore omnium celeberrirttitt. 
Scripfit iti leiìiones Evangelkai, qu& per fingalo! an- 
ni àtei in Ealefia legumur , fcrmonum toimt tre! , 
qui inter Sermonarioi fcbolafikai primis btbent . 

JOANNES TAMAJO de SALAZAR V.I.C. 
In Kot. ad Martyrolog. Hilp. die 

Aprili! . 

ISie ejl fflefelix Hi/pani* fulgor. Valentia lumen, 
Orbìs prodigium , Ordini; Domiaìcani extm- 
ptar , & Calitum giani , 

M.F. SERAPHINUS CAPPONI i PORRE- 
CTA , Ord.Prxd, in Commentar, ad j. p. 
D. Thom*,qu2cfe.8j,are.5 in 
Appendice . 

SVtncentius magma pradka'ir Ordini! Pro:- 
À. dkaltrum , cai idei prò infiggi pio adfcriiittir 
litikium, quia fdliiet prie ì'::.i!:M fyeci.tltter de torà 
ventura judkii' Dei , profecit in tantum an'mtrum 
friizlum , fic eh timnm Dvtiim in -uticndo , ut Ec- 
tlefia favela de hi-- in Crii ejus coìk:h dkat : Deus, 
qui genti um multhudineni mira B. Vincenzi 
confeuoris tuì prsedicationc ad agnitionem tuì 
Nomi nis veni ce tribuilVi: quoniam (atlegitvr in 
•vita ejat ab Ecc/efia recepta,Jttdaortim fupra viginti 
qttiaque milita : Sarracenorum , otto militai aliorum' 
q«e 
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tj!/e flagitioforutn bWtìnum ìnntimerabìk'ii «ifiltitu- 
dinem ad Deum convertii . 

M. F. VINCÉNT1US JUSTINIANUS Ord. 
Pricd. in indice opufc. S. Vincenti! . 

SED '](im, o pie, acftiidiofe Lettor, hac rìlifia facto, 
teglie ad ignita Vìncermi opera legenda , ut ratio 
pofluìat , bortort qmnàoqu'iiem hh meditandh in- 
cumbem , & ad h:r,:r S,i /:::nr/ h>::m accederli, plus 
fatti ardebii . Nec te obfecro cantemptibìtit fermo of- 
fenda! , nec per faaft bilia battana fapienli<s verba à 
Faulì difcìpttto fiagitet : fed fpìrilmi , &virtutem 
perpende , fi divino cupii amore calefcere , atit patini- 

£>>ua verba fiàelìffime tranfirip/ii P, Antonia» 
Pofìevinut MauiuMUti, Sj:kr. "fifa, in fuo apparar. 
fac.tom.z.Vttt.V. 

P. CORNELIUS CORNELH ALAPIDE, Soc. 
Jefu ficpe in fuis fcriptis landat S. Vincen- 
tium : fed fingulariter in PratfaC. Com. 
Thten. Jerem. poft nied. dicens . 

SVincentias Fener, Spirita Apofloìko concio- 
À. nabandat , aditi Hifpantam , llaliam , Brita- 
Siam , Plandriam , Angìiam , Scotiam , Hìbcrnìam : 
nec tantum arbet majora , fed ubique V'Hai, Pa- 
gai Cbrtfli exemplo circumjens , ac priedicans . Pcc- 
nicentiara «gite , appropi usuavi t enitn Regnimi 
Crelorum . Quo circiì, c/no-smtqae ìi pedem intuìif- 
fet , max fequebaniur generato priorum ddiBorum 
pcenitentta, commi -is worur.t rc/irmatio: ceflabant 
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blafibmU, priorìa, aloe , qui», Si ludi: ttntanque 
trai omnium contrìtio, re ligio , modefiia, utprifca 
Apojìùhrum <etat redige videretur . 

M. F. ANTONIUS SENENSIS , Od. Prxdic. 
in Ghronic. Domùiic. Anno 1 400. mulu 
de S. Viro fcribit elogia; fed preci, 
pue hoc nocandum eli . 

PER bete tempora ctkhrattffimus fuìt Fr-Vi»' 
centias Vuleetimi, verbi Dei praco fruttuo/ìf. 
fimus, & feryentiflimus, ac poji Apòfiolorum tempora 
unti! ex precipui! , qaos babuit Ecclejìa "Dei . 

M.F. ALPHONSUS FERNANDEZ, Oid. 
Prscd. in concertatone Prasdic. tit ki'ìpt. 
Prxdic. tamil, litt. V. 

SVincentìus Ftrrer Vakntinut , vite fantthate, 
A dottrina , (3 pradicatione clariffimut , vir ta. 
fai Spirila Deiplenus , Apojìolicm fritto, <Dimm- 
que Tuba . 

P.HIPPOLITUSMARRACCI, Cler.Reg. 
Matr. Dei in Tua Polyanth. Mariana Ca- 
thalog. Chronolog. p. 1 2. 

Vìncenti»! Ferrerìm, Ordin. Pradic. Hifpanui 
Valeminus , fui /acuii Pauiut redivivus . 



P. HEN. 
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P. HENRICUS ENGELGRAVE , Soc. Jefu , 
inluocsclell. Panthe. , fen CceloNovo p. i. 
fera), de S. Catharina V. & M. §.a. 

Dhinus Ecclefiaftes S. Vtnceiitìui Ferrarìenfii , 
cai non erat propoptum blandii verburum It- 
aodniis aures mulcere,fed adamantina corda liquore, 
Divinique amaris facibas infiammare . 

Et p.i. lucis Evang. Dominic. fexag. 
Vii itane concurfui ille , quem quondam babuit 
Vmcentiut ex antiqui Ferrariorum Familia , qui ai 
oUingentamillia auditorum dixit t campo prò tempia: 
d'ivo , prò fugge/la ufus , 

Et in Dora, i g.poft Pent. f. i. Vere ignem Ec. 
chfiaftei appellat ipfum . 

NICOLAUS CLEMANGIUS , io Ihtcris ad 
Reginaldura de Fontanis, cap, i [ 3. apud Odo- 
ricom Raynaudum , Tarvifiuum , Congrcgat. 

' Oratorii Prcsb. in Annalib. Ecckfuft. tom, 17. 
adannum 1417. num.so. 

TAM vhus efl , tamque ejjkax in ejxs ore decla- 
manti/ fermo Dei : tara ignitum vebementer 
ehquistm, utauditorum pnecord'ia etìam frìoore ge- 
lata , in devotionem injlar faculce ardenti: hfiammet: 
durai ìnfuper , & fixeas mente: in gemitua , atque 
in lamenta refolutat emmolliat , juxtaid, quod Je- 
remia ioquitur , quod verùa Dei flint quàjì igni: , & 
qua/! malkttt conteren: petras . 



ODO- 
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ODORICUS RAYNAUDUS , TARVISI- 
NUS , Gong. Orat. Presbyt. in Anna, 
lib. Ecclefiaft. tom. i S. ad an- 
num 1419. num.fi. 

HOC anno (fcllktt 1419. ) magnam fanttita- 
ti: lumen , D. Vincentitti Ferreria: Ordini! 
Pradicatorum , fa terrh extinclam efi , ut Calo fai- 
geret. 

Et ad annum 1 45j.num.40. 

Hoc anno, magnum Hifpanìarum lumen, 
ornamentimi , Vìncentiu: Ferreria» Oràinh Praài- 
cataratti in SanUorum namerum folcmni rie» repojì- 
ta: efl à Calixto , referenti UH gratiampro fummo 
Pontificata , ftbi olirà prxnuntiato . 

Multa alia in diverlis 17. & 18. volurninum 
locis refere citatus Auóìor, quam lati-, ex his, qus 
S.Vir gloriofe patravit prò Ecc leda: ranfia: Dei 
pace 1 fchirinatifque extinftione . 

HENRICUS SPONDANUS , Epifcopus Ap- 
pamiarum in Gallili Narbonenfi, in continua- 
ciane Annslium Eccle Galli corum Card. Cicfa- 
ris Baronii, ad annum 140j.num.7- 

FOrtunatior bac temperate in animaram ad crea- 
torem fuam converfione Vìncmius Ord. Pra- 
die. Dìvinas pradicator : qui variai regione! Hifpa- 
aia, Gattia, & Italia Verbum Dei evangelizanào 
peragrans t & fermonem mìraculi: confirmans , fai- 
pojfibile diftu tjì , qaot peccatorum , h&mkorum, 
Jud<eorum , Mabornetanorum myriadt: ad re&am 
frugem, Vìdem Catbolkam, ac *Religfanem Cbriftia. 
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viari commerit; qwt varih eorporis morbis oppreflos 
integra l'unitati reJUtaerit . Eo faciliti* b&c opera- 
tili, quo dottrina excellms, vitÙ purijfimus, converfa- 
thne pruàens , dunaqae Prophetia illitjlris , gratus- 
omnibus fiebat , tofdcmque in opero cominebat . Hoc 
itniqae cunttis Evangelici! pradkatonbas à lem- 
ponbas Apojloloruntprajìans, qttoi patrio, oc valgari 
feritone Catbalonko concionati! , inteiligeretur ab 
externit ttationìbas itltim ignorantibas : aadireture/ue 
non Jblam à loco proximis , veram etiam è rtmotiffi. 
min àdoftk ,& indoBis: ànobilìbui, f$plebcix; 
fsf quantancamque prolixe femocinaretar , mino te- 
dio afficeretur . 

PHILIPPUS LABBE' BlTURICENSIS , 
Societ.Jriu Theolog. de Scri- 
ptorib. Ecclef. 

SVincentim Ferreria! , jìvè Ferratiti! , ttatìone 
X. Hifpanm , patria Valentina* , Ordinis Prie- 
dkatoram, Apoflolkìi fai0itate , atqiie doUrina, mi- 
ractiìifqae innurasris ckrilfiìhttì , ne velati alter Pati- 
lai ad Judeos , Maarofqae ad Cbrifti fidem conver- 
tendo: , & Cbrijlianos omnium ordinarti ad meliorem 
frugezt revocando! à Dea Optimo Maximo mijSas , 
interfait Concilio Conflantknfi anno 1418. & anni 
feqaentis die 5 . Aprili: in Venetenfi "Urbe aptid Ar- 
mrìcos Britonei obiit annoi natai 70. 

Sonovi ancora molti altri , i quali fcrUTero 
di quello Sant'Uomo dìfeorfi pieni d'ogni lode, 
e gloria, ne' quali inalzano, ed encomiano le 
virtù dì lui , i Tuoi meriti , ed il fervore dalia fu a 
predicazione} tra i quali . San Lodovico Bertrando 
&» 
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già mnèvata. Roberto di Lido dell'Ordine de' Mi- 
nori de laud.SS.fetm.-S9-, Guglielmo Pepin dell'Or- 
dine de' Predicatori de SS.fol.z4.^irain Bzovio del 
Ordine de' Prad. in fuo facro Pancarp. ferm. z. in 
(èli. fijufdem Sanfti . /^//om/Ìj Gìron dell'Ordine 
di' Pradìc. tom. i. concion. ìn feit. ejurdcm San. 
fti. GÌjwWo Chalvet dell'Ordine de' Predicatori , 
tota. io. Theolog. Ecclefiaft. cap. 24. , Vincenzo 
Peni à Macera dell' Ord.de' Prtedie.ìa faa Calo 
■Virgin. Ti:. Hieroglyphicus Gloriofi patris Divi 
Vincentii Ferrerii , innalzandolo con fingolsrif- 
firai encomi . Finalmente vi fono altri Au- 
tori di pregio , che in lingua volgare 
anno fedito eruditiftimi , e cele- 
bri difeorfi di quello Santo , 
quali facilmente fi pof- 
fono vedere . 
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Altri miracoli fatti dal Santo per il Regno, 
di Valenza . 66. 

CAP. XIV. 

Arrivo del Santo a Toledo , eaZamora, ove 
opera molti miracoli . 72. 

CAP. V V. 

Va il Santo alla Città di Salamanca , one 
dice d'effere V Angiolo dell! Apocalìffe , e vi 
opera diverjì miracoli . 76. 

CAP. XVI. 
Del? Elezione dell'Infante dì Cafììglia in Re 
d" Aragona, e come ella féguì fecondo il vo- 
to del Santo. 81, 

CAP. XVII. 

Del ritorno di San Vincenzo alla Patria , e 
de' miracoli operativi . 87. 

CAP. XVIII. 

De' miracoli operati dal Santo néltlfola di 
Majorìca , e del fuo ritorno in Cacalo- 
£*<*• gì. 
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Del fiso viaggio a P erpicano , e della par- 
tmza per Catalogna . 98. 

C .A P. X X. 

// Rè dragona procura , che San Pinata* 
vada ad ajijim al Concilio dì Coftanza , 
tdtglipajfa a Tolofa . lofi. 

CAP. XXI. 

Dt> prodigj "f**** *&* Cfett di Toh/a, 
t della partenza t che fece dalla vttdtfi- 
tua. 115. 

CAP. XXII. 
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muore. 130. 
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MIRACOLI Di SAN VINCENZO 

Tratti dal Procejjo dilla fua Canon'mzh' 
ne. " 143. 

CAP. I. 

Miracoli di San Vincenzo fatti dopo lafca 
morti mila Diocejt di Venne: . 145. 

CAP. IL 

Miracoli di San Vincenzo operati nella Ql 
cefi di Valenza fua patria. ' i6 s , 



SOPRA IL MIRACOLO 



D I 



S. VINCENZO FERRERI 



Della Donna rifu/citata nella Città di 
Salamanca in Tcjìimonio d'ejftr 
(gli T Angiolo del? ApQcalìfft , 

deftritto alCap.XV. 
Dcli'Illufhiflìmo , e Reverenti iffimo 
MONSIGNOR 



ODOARDO DE SILVA 



Retti fi da rio dell' ima , 1 1' altra Signatura 
e Confuitore della Sacra Congreg»- 
zionc dell'Indice. 



Veli' Angelo fon' io , che già predipe , 
"Di Patino lo Srittor , VlNCLNZO i/clama ^ 
^"JVe/ crede Iberia , e pruova tal' ne brama , 
Che fia maggior' dì quante mai n'udifit . 
Danna , a cui V fato iti tenebrofo Eclifie 

1 lumi innolfe , in teftìmonio ei chiama , 
Quella kfeia il feretro ; è il Santo e/clama 
0aP cfSere vantofi ,. e quale ei vifie . 
Indi il FERRERID ahi fi volge, e chiede , 

Cb' il vivere , o '/ morir fi prenda in forte , 
. H^ella brama la vita , ei la concede . 
Dipuro allof' da maraviglia abforte 

D' Eira le genti ; e come in terra or' fìede 
L' A/bhro della Vita , e della Morte >. 



SONETTO. 




VI- 
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VITA 

S. VINCENZO 

FERRERIO. 
CAP. PRIMO. 

Originey e Profapia del Santo . 

h Regno di Valenza , che 
fovra gli altri Regni della-. 
Spagna ottiene la preroga- 
tiva d' eiTer chiamato giar- 
dino, e paradifo di delizie, 
in riguardo della benignità 
del Cielo, dell'amenità del 
£to, e della fertilità, ebel- 
lezza delle campagne, riconofee per fua Regia 
Metropoli la Città di Valenza , che gli dà la de- 
nominazione gloriofi , 

Ora in Valenza appunto nacque il noftro 
VINCENZO Fermio , effendolì degnato il Cie- 
lo di felicitar quella Città con un si degno Citta- 
dino , trapiantandovi dalla Catalogna la fua prò- 
A fapia, 




2 Vita di S. Vincenzo 

V Man ri P ia ' e diCponendocon altifiima providenzald- 
jimssio dio, c ^e il Padre di luiandaffc per alcun tempo" 
Taiau ii in Denia Città di quefto Regno, e che fulfeguen- 
Viava <f;-tementc i pofteri del medefimo vi nfl"alTero U loro 
il'iZi'cì «citazione: imperocché effendo fino dal ìjjj.par- 
f ' s titidaPalamòsPietro, cGuglielmo Ferreri fra- 
telli per Denia con una loro grolla nave , fé l'eie £ 
feto come in nuova patria, e comprandovi una 
belliffima caia- , polfeduta prcCcntemente da' Tuoi 
eredi , con alcune vigne , e campi , propagarono 
ne' loro fuccelCori l'amore verfo della medelima , 
con render occelTaria la loro permanenza alla cu- 
ra, e al godimento.dell'acquifiato. 

Non retto fucceflione alcuna di Pietro: 
Guglielmo (blamente, che fu Notato d'i Denia , 
(uffizio dì molta con fide razione in quel tempo ,} 
portatoli per alcune fue faccende in Valenza, vi 
prefe per moglie Coftanza Michele , dilla quale 
ebbe tre figliuoli mafehi , Pietro , Bonifazio , e'I 
noltro Vincenzo , e pari numero di femiae , Co- 
ftanza, Agnefe , e Francefca . 

Per formare il dovuto concetto di quella fa- 
miglia , non è da lafciarfi , che Bonifazio il fecon- 
dogenitodi Gugliemo , Dottore di Legge , ebbe 
per moglie Donna Jaurnetta nobile Valenziana , 
dalla quale ottenne la Cucce dio ne di tre mal chi , e 
due femine,e che fu Giurato della Città,e Signore 
r <Hio della Baronia d'Alfara ; Quel che però lo refe pil> 
US». illuftre, fu la Cantiti della vita , ed il concetto, che 
s'ebbe de! Clio valore, e della fua integrità , poiché 
evTendogli premorta [a moglie , con miglior con- 
figlio, rinunciando alle pompe, calle vanità del 
fecolo,fi fece Certofinonel Convento diPorta-Ce- 
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Cap. Primo. 3 
li , donde con raro , e forfi; non più udito efcmpio^"'"* 3 - 
pafsò.dopofei anni d'abito, ad elTer Generale del- j, fl ,™s„" 
IagranCertofa,eduno de' nove Giudici per l'eie- tui^iKta. 
zione de! Re d'Aragona dopo la morte del Rtj L'Ama 
Martino mancante di fucceffione : anzi che egli 'St- 
anche fi trovò al Concilio di Pifa inviato da Bene- 
detto XIII-, alqualefii si grato, che l'ebbe in con- 
fi derapi onc,com e unode'maggiori eroi dcIlaChie- 
fa in que' tempi. EITendo poi egli morto nel Con- Ultimo 
vento di Val-di-Crìfto nella Dioceii di Scgorbe^ '4<7- 
del Regno di Valenza,il concetto della tua Santi- 
tà non s'è mai diminuito in que' popoli , che dì 
lui ebbero mentre vivea . 

Pietro il maggiore de'figfiuolj di Guglielmo, 2?. Marc. 
s'elefTe parimente lo (lato maritale, da cui , e di_, ■f'":f a ' 
D. Vincenza nacque Martino , che accafatofi con au ' 
D. Angelina lafciò il figliuolo Olia anche fanciullo 
fotto la tutela delfaMadre;e d'unial'AbellaNotaro 
col quale ella s'accasò , da cui eflendo dìflipati tut- 
ti ì beni dell'innocente pupil!o,fu quelli neceflìta-- 
to ritirarli ad abitare in Denta per vivere colle ren. 
dite di quei pochi avanzi.che v'aveva acquìftati 1* 
avo Guglielmo . Fermata che ebbe Ofla la fua_. 
Gafa in Denis , pafsò fucceffiramente ivi a quat- 
tro differenti Matrimoni con Dame delle Care piti 
riguardevoli di quella Città,dalle quali ebbe quat- 
tro Mafchi , e dieci Fcmine . Di qui poi difendo- 
no molte Famiglie Ferrere , che oggi fi trovano 
tanto in Denia , quanto in Xabca, e Ond.ua Ter- 
re poco diffami da Denia 4 ove apena fi trova Fa- 
miglia riguardevole di quefta Città , che non ab- 
bia parte in quefta parentela , c quella che a mtj 
tocca viene petDonna Scolaftica Ferreri una dei- 
A 2 le 
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4 Vita di S. Vincenzo 
le ludette dieci Sorelle , che G accasò con Don Ja- 
<t/w35«- C0 P 0 Gaftaldi mio terzo Avo Materno, e fuìfe- 
Hiwti guentemente con trafcorfo di tempo rinovorono 
iaSafn. altre volte il parentado con la Cafa Ferreri . 

Donde fi pone in chiaro quanto male fi fieno 
apporti quei, che la Famiglia di S. Vincenzo Fer- 
rerio anno detto derivare dalla nobil profapia.» 
Ferrera originaria di Valenza , affai diverte dalla 
Ferrera nobil Catalana \ il che vira confermato 
ancora dalla diverfità dell'arme, mentre quella di 
Valenza fa per divifa Tei sbarre doppie l'offe per 
traveefo in campo d'oro, e quella Catalana fa_. 
quattro sbarre fernplici , e rofle per travetto in_. 
campo d'argento , conforme lì vede nella Chiefa-. 
di San Domenico di Valenza fopra ildepofitodi 
Pietro Ferrer Fratello di San Vincenzo, di cui fo- 
no per deferi vere compendiofa mente la vita . 

CAP. IL 

Segni della Santità di Vincenzo , che prece- 
derono la na/cita di lui . 

'Solito alle volte IDDIO pre- 
venire ileredito della Santità 
d'alcuno con certi feg ni , de' 
quali abbiamo le teftimonian- 
zc nella fcrittura , ed anchc^F 
gì' efempi nella Chiefa Tanta . 
Cosi avvenne appunto in_* 
Vincenzo , perche fognato» il 
padre di Ilare a fentire la predica nel Convento dì 
San Domenico , parvegli, che il Predicatore a lui 
volta- 
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Voltato gli dicefle . Rallegratevi fratello , che tra 
breve tempo sverete un figliuolo, non meno dot. 
to , che fanto (Cfegnalato predicatore, ilqualtj 
vefUrà lo (Uno abito , che ora io porto ; e fembro- 
glì ancora , che tutto l'uditorio rendelìe grazie al- 
la Divina Bontà di tal benefìzio ì e volendo anco, 
ra egli fardo ftefTo ad alta voce, fa divertito dal* 
la moglie , che (veglia ra alle lue voci l'interrogò 
del fogno \ a cui fe bene ella non diè maggior cre- 
dito di quel , che fi Tuoi dare a fognate immagina- 
zioni, s'accorfe poi d'una fpeciale affiftenza diDio, 
e d' una (Iraordinaria facilità nella Tua gravida n- 
za, imperoche ella non vi efperimentò alcun per- 
niciofo, e difficile accidente de' fcffcrti nelle ante- 
cedenti, ed udì fpefle volte dal feto,che aveva nel 
ventre, darli latrati, i quali furono interpretati 
dal Vefcovo di Valenza Don Ugo Fcnollet fuo 
parente , a cui ella ccmmtinicòtal cofa , per fegni 
della nafeita d'un femmo predicatore , che colk_» 
fue voci avrebbe dato il bando alte colpe dal Cri- l'apra 
ftianefimo : onde fparfaiì per la Città la fpegazio- 
ne fattane dal fuo pallore, fu aferitta ad iipirazio- K o,M4 r ° 
ne divina , e ricevuta , come un oracolo dalla-» Frasctfio 
bocca di luì, che era riputato buon ScrvodìDio, GavMà. 
e dotato di pietà (ingoiare . 

Nacque finalmente Vincenzo a' zo.di Gen- 
najo nel ] j ;o.,e co lì 'affi (lenza del Senato fu leva- 
to al Sacro Fonte dal Giurato maggiore , e da_i 
Donna Ratnoneta Carròz Dama principale di 
Valenza, Nacque lunga contefa foura ilnome_, Ktazan. 
da imporfegli, procurando ciafeheduno di fodif- r -f'f- L 'h 
fare in ciò alla propria divozione . Vinfe alla (ine Kmm ' 
V infinuazione de) paroco , moftraudo la convc- 
A j nicn- 
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6 Vita di S. Vincenzo 
nienza di chiamarlo Vincenzo , mentre avendo il 
Martire di queilo Nome ivi vinti i tiranni , era_> 
dovere, che (i rinovaflc quel nome con non minor 
fante aufpicio in uno , che era prefagito dai Cielo 
dover eiTcr vincitore degl' infedeli . 

Si conferva il Fonte , ove egli fu battezzato 
nella Chicli dì S. Stefano Martire , in cui allora-, 
fu fatta la funzione; e molte perfone, quantun- 
que di differente parrocchia , vi conducono i loro 
figliuolini , qnafi fi promettine da Dio, che peri 
nitriti del Santo abbia da comunicar loro favori 
fimili a quelli, de' quali arrichì Vincenzo ; nella_i 
conformi tà.che lo anno veduto verificato in S.Lo. 
dovico Bertrando , nel Venerabile Nicoli Fatto- 
re , ed in altri , che in quello fonte furono rigene- 
rati alla grazia coll'acqua battefimale . 

Nel medefimo luogo vedefi effigiato con pit- 
tura di quei tempi tutto l'apparato , e tutta la fo. 
lennità delBattefimo del Santo, co i Giurati ri- 
tratti al naturale, e vedi ti delle loro robbe fenato- 
rie, affiditi dall'accompagnamento de' loro Minì- 
ftri. Ed inciafeheduno anno fi folennizza il di 
del Battefimo di lui con efporre le figure fat- 
te al naturale di rilievo , eveftite con- 
forme al coftume di quel tempo 
coli' ordine medefimo difpo- 
fte, come quando fu ce- 
lebrata la facra 
funzione . 
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Della fanciullezza del Santo . 

OLLE li madre alimentarci! 
figlinolo col proprio latte-. , 
perche avendo e fpe ri meri tata 
ogni felicità nella gravidan. 
za , fi dichiarò prometterli al- ' 
Ut sì nel!' allevarlo di non do- 
ver foffrire alcuna mokilia_j , 
come le svenne . 
Moftrò il Santo negli anni più teneri un'in- 
clinazione fingo lariffima alfervigio di Dio, e_i 
una divozione particolare alla Vergine Santiflì- 
ma , tanto che fembrava in lui non nafeente, ma 
adulta la pietà . Nulla gli piacquero i gìuoehi de 
gl'altri fanciulli , inoltrandoli follmente fin da~> Matfrt 
quell'ora tutto intento ad jftruirli nella viltà Cri, Giafiin. 
(liana , in modo che làlendo molte volte in qual- 
che luogo eminente ripeteva loro ciò.she da' pre- 
dicatori avea con attenzione adottato, & interro- 
gandoli Ibvcntc , (è pareva loro , che egli dovefle 
riufeire buon r edica tore,da! la (empii cita de'mede- 
(imi traeva un quafi prefagio di quel , che egli fa 
poi A pollo lieo Miniftro dell'Evangelo . 

Venne la di lui futura fanti tà prevenuta nel- 
la fua più tenera fanciullezza, poi eh e rifplendero- 
noinlui raanifeRe opere della divina potenza; 
tra le quali fi conta, cheefTendo egli in età di cin- 
que anni , e trattcnendofi vicino ad un pazzo 
con altri fanciulli, in elfo per cafo venne a ca- 
dere una delle fue fcarpette : Iddio per inoltra. 

A4' re 
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8 Vita di S. Vtncentò 
re doverlo eletto per frumento defÌ3fua Onni. 
i7 :a V,r- potenza, mortelo a farvi fopra il regno della Cro- 
nnfeA'.ji-ce.perricuperjrla.c allora (a veduta (ali te l'acqua 
èKtbn . fino alla (bramita del labbro, portando feco a galla 
lib.i c.it). j a cai i uta f car p ai donde potè egli con ogni como- 
dità ripigliarla, fenza che punto ella rimanerti; ba- 
gnata dall'acqua , nella quale era (lata immerfa . 
Cavalo if' In età poi di nove anni era ("olito d' andare 3 
bsa/irit- fcuola in compagnia d' un altro fanciullo fuo vi. 
tu* Siale Cino ' ^ n P^ndo a ritrovate il compagno 
tfptinlin- P er reco condurlo.lì vide incontro la Madre di lui 
t"a Urna- afflitta , e piangente , che gli annunciò la morte 
M ■ del medefittio . Salito Vincenzo a vedere il de- 
tonto compagno, lo trovò già vcflitoeon potti- 
pa fùnebre, qual fuole ufaifi verfoi fanciulli, 
che fi pottanoalla fepoltura . Nulla fmarrilli il 
Santo a quella villa , ma prefolo per la mano : fu, 
diiTegli, andìamoalla fcuola , e con nuovo , e_> 
gran portento richiamatolo alla vita , il condurte 
pur allora feco , non sò fe con più ftupore , o con 
più confolazione della genitrice \ In memoria di 
quello gran miracolo Ri polla nella muragli*-* 
1461° quella cafauna Immagine di San Vincenzo , 
' dopo che egli fu canonizzatoceli» quale fi parlerà 
infine de' miracoli . 
M. FrU- Si fparfe la fama per Valenza di quefti.ed ih 

l *''di Cj> ~ l " P rodi SJ • cne facev3 lddio nel fuo Santo • in -* 
v " ' modo tale, Che tutti i fanciulli ,i quali fiamma- 
lavano erano a lui portati , perche redi tui (Te loro 
la falsità, ficcome egli ficea col folo legno della 
Croce . 

J[*U£ Apparve iti lui in quelli medtflnia età lo 
VaìiGtb. fpifùo profetico, perche volendo i Cuoi maggio- 
cp.sz. ri 
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til, dicendo, che non lo recidettero, impcrocche_> 
tlovea del medefimo farli poi una fua immagine , 
la quale avea a far mìracoli.edoven collocarfì nel- 
la IletTa Cala confacrata in Chiefa del fuo Nome . 
Fu in fatti l'albero lafciato inlatto, eli verificò 
la profezia dopo la canonizazione di luì , pecche 
tanto del legno fi fece il fuo ritratto, quanto 
della Cafa una Chieda Dio dedicata folto l'invo- 
cazione di San Vincenzo > 

Crcfceva ilFanciullo coll'età , non meno 
«ella fantità , che nelle teienze , in modo che di 
dodici anni fi fé conofeere buon rectorico , è ter- 
minònel decimo quarto gli ftudj della filofofia ■ 
Digiunava poi egli due giorni della féttim*na_i , 
ed in quello di venerdì non fi cibava , fc non di 
pane.ed acqua i, il che fu poi eoftantemente da lui 
enervato per tutto il corfo della fua vita. Era-. T.Maitl. 
tanto inclinato ad udire le prediche, e tanto ca- Gidflisia- 
ritatcvols verfo i poveri, che non contento di ^ c ^t\'g 
quelli che incontrava , andava diligentemente-. a a vàli'à 
a cercarli per foni mi ni tirar loro gl'alimenti neccf- c. j. 
lari alla vita . 

Era folìto d' ufdre alcune fiate fuori della-. "j%-£ f m 
Cittì co* fnoi condifcepoli per dare un breve.» nriiVaU 
follìevoalle fatiche: ed ivi tutto il divertimento ,ìaihr.c a - 
eradi favellare delle cofe di Dìo. Ma comepreffo pti. 8- 
alcuni maliziofi era dubbia la fede della fintiti di 
Vincenzo , e della lua virtù , penfarono divertì 
fludenti , che fi trovavano a palleggiare fuori del' 
la porta del mare di farne 1' elperìmento . Pro- 
viamo , dittero , fé quello ippocrita è così fanto , 
quanto fi dice « può un di noi fingerti morto , e_. 

nel 
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io VUa di S. Vincenzo 
nel pattar che egli farà.lo chiameremo,accio lo ti- 
fufciti . Tanto fu clegiino , e giungendo ivi il 
Santo raccontarongli elfi con finti pianti l'impro. 
vi fa morte del compagno , elo fupplicarono i ■ 
reflituirloinviu, ioggiungendo efl'er l'opera., 
tanto più degna di lui, quanta che tutti li libe- 
rava da' rigori dalla giultizia.la quale non aureb- 
be creduto il cafo fortuito , ma avcrebbe fuppo- 
fto il delitto. Gran difgrazia , replicò allora il San- 
to, che e-U fi fij finto Mono per voi altri, e cbc fin 
morto davvero . Quelle parole , che furono cagio- 
ne in loro d'una gran rifata, convertirono il giuo- 
co in pianto , perche fu conofeiuto elfer quello 
veracemente morto ; onde andati a ritrovare il 
Santo , che era partito , domandarongli perdono 
ilell'ecccflo , e lo pregarono a farlo riforgere , co- 
me fu da elfo cfegirito,dopo riaverne ottenuta con 
usa breve orazione da Dio !a grazia . Bifognaj 
confeifare che da principio non fu dato intero cre- 
dito a quello miracolo per la Città , perche lo 
raccontavano (hidentii ma facendofene dop. 
poi cigorofo proceffo fi venne in ch'iato 
della verità di fatto cosi prodigio- 
sa , in memoria del quale fu 
ivi eretta una gran Cro- 
ce di pietra,chc an- 
che vi fi con- 
ferva . 
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CAP. I V. 

Prende Vincenzo Vabito de' Predicatori nel 
Convento di San Domenico . 

U di molto aiuto «Ila Guniti PMatfi. 

utori , perche nonfolo re- tacap.4. 
arono diligentemente nel 
timore di Dio , e nell'orazio- 
ne, ma furono» luì d'elèni- 
pio nella carità , e nelle limo- 
line vetta de' imTerabili . Fa- 
cesti o cflì ogni anno i conti delle proprie rendi- 
te , e riferbandofi la parte necefTaria a un de- 
cente mantenimento, difpenfavano il reftoapo- 
veri . Allevato adunque il Santo in quefta (cuo- 
ia meditò, per poter putTar più libera dalle cure_> 
del fecolo alla perfezione , di prendere l' abito di 
San Domenico . 

Era egli di 17. anni , all'ora che ne fc fèda-, U4n*a 
& ultima determinazione , ed avendo ottenuta.» 13157. 
dal padre la Licenza , ed affieme la parte , che per 
legitima alla morte di lui Te gli competeva, egli 
fubbrto la difpensò interamente a' poveri, di quel- 
la poi fi valle opportunamente vertendoli nel 
Convento di S. Domenico di Valenza con mol- 
ta fui allegrezza, e con indicibil gioja de' reli- 
gìofi dì ricevere un giovane , che dava faggi tan- 
tofublimi diramiti, eòi dottrina . Seguila fu» 
Vefiizione nel di di Febrajo del 1367. .ed al 
tempo dovuto fece fu fTegu ente mente la folenne 
profefiìone, dopo la quale fu inviato nel Con- 
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12 Vita d'tS. Vincenza 
vento di Barcellona per ivi applicarli folto U tli- 
fcìplina di dotti , ed eruditi maeltri agli ftudj del- 
la Sacra Scrittura , nella quale riufel talmente_j 
verfato , quale lo diroolìra la profondità , e lo pa- 
lefano i gravi fentimetlti delle Tue opere . 

Anche nello (lato di Diacono celebrati (Timo 
egli era nel predicare, tanto che di lontano veni- 
vano! popoli ad adirlo i e per lo più in tal ninne- 
rò, che, non elfcndo capaci le Chiefe , era egli co- 
ftretto a dovere nelle pubbliche piazze predicare. 
1374. Succedi in (juelli tempi una grave careftia 

nella Città di Barcellona , e per tutto '1 Tuo Con- 
tado , dalla quale erano fommamente afflitti que' 
_, . . popoli . Un d!, che il Santo predicava nella piaz- 
/«W za del Born ' ed Portava!! a placare colla peni- 
Lermaa tenza Tira di Dio, ed a fpersre dalla Divina Mi- 
inno, fericordia il rimedio a tanto male , quafi rapitola 
fpirito , dilfe loro ad un tratto : Rallegratevi , che 
cwÒGit r * rete !l" efl " noCce fo «orfi coll'arrivo di due grof- 
fiisago . fe navi cariche di grano, che approderanno feli- 
M- Frane, cernente in quefto porto. Parve iirano a tutti 
C VL ati j l'annunzio , fi perche non aveano notizia alcuna 
A™ ài' ¥' no profetico di Vincenzo , come anche 
l'aliatb. perche effendo il mare procellofo , e turbato non 
, prometteva freura navigazione , ni così vicina-i 
fperanza di vedere alcuna nave in quel porto : 
anzi che per quella cagione tornato che egli fu al 
convento , ricevè molefte correzioni da' Cuoi 
teligiofi, da quali udì rimproverar fi , come ca- 
gione di fcreditare la Religione . Sopportò il 
Santo tutte qnefte cofecon ogni pazienza, ed 
andatofenc al coro confurnò tutta quella notte_. 
in oraaione : quando al primo apparire deiì'awo- 
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ra fu con grande allegrezza avvifato efTcr arriva- 
te, ed entrate in porto le due a vvifate navi con 
mare tranquillo ; tettando ugualmente tutta Bar- 
cellona , ed i medefinii fuoì religiofi ftupefatti 
dello fpirito profetico del Santo , e de' prodigj , 
che per fuo mezzo fi (legnava operare la Divina.. 
Bontà ; con che l'emulazione primiera fi cambiò 

Non vi dimorò dapoi il Santo per lungo 
tempo.elTendo flato mandato a Tololà, indi a Pa- 
rigi per leggere Teologia in quelle Univerfità : e 
per tutto predicando con molta dottrina , e zelo 
le divine verità , non puodirfi quale, e quaato 
frutto faceffe egli nella convcrlione dell'anime—, . 
Da Parigi fe ritorno a Valenza , e nel palTare per 
Leridainetà di zS. anni fu da quella Univerfità 
graduato col carattere di Macff.ro . Giunto cht ei 
fu in Valenza, ove l'afpettava Don Pietro di Lu- 
na Cardinal Legato a latere di Clemente VII. , 
volle, e comandò il detto Cardinale, che l'ac- 
compagnaffe nella fua legazione, ed effendo fe- 
co andato fino in Avignone, fe ne ritornò inman- 
tinente alla Patria , ove lede Teologia . 

Crcfceva in tanto a pafli di gigante la. fama-. Katizawn 
della fantità , e della dottrina di lui, in modo che E ?'f c - L " m 
al dire di molti accreditati autori, egli folo ìn_. "Ic"/^' 
Valenza era per eccellenza detto ilfanto, & il Strio . 
dotto , ancorché all'ora vi foffero altri foggetti ce- 
lebri nella pietà, e nelle Icienze . In prova di 
che è da faperfi , che nella lite tanto oftinata de' ( 
parochi contro le Religioni mendicanti , benché ** ' 
ilVefcovo, e Cardinale D.Giacomo d'Aragona 
avcfi'c dato la fentenza, fu in fine di comun_* 
con- 
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confenfo delle parli coni prometto io Vincenzo, e 
Si Irena ^ l buona voglia con univerfai applaufo fu ri- 
qiiìjli ji- cevuta la Tua fentenza , dirne un oracolo difeefo 
tt*za «ei dal Cielo per la 'etmìnazione d'una contumacif- 
'/■''"ic'. li™ 1 controverna . 

iemale ili E fa ' a ^ ua amiciz'n eftremamente bramata-» 

ytienza. da'Regi.c Prencipi; quindi Ò, che l'Infante Don_. 

Martino figliuolo di D. Pietro Rè d'Aragona ad 
oggetto di goder qualche tempo della fua prefen- 
za , ottime d'averlo per predicatore quarefimale 
nella Città di Scgurbo,ove facea la fua refidenza . 
M.Fran- La Regina Donna Violante moglie de Rè 
ct'cù a a- D- Gio: I. d'Aragona lo elette per Tuo Confelìore: 
Va&c' e fj all ' ora ; clle accadde quel celebre miracolo 
' ' potuto dagli autori della fua vita , ì quali fcri- 
vono , che defiderando ella di vedete la cella dì 
luì, ne potendone dal medefimo aver la permif- 
fione, andatavi ad ogni modo , ed entratavi au- 
torevolmente , fi fi a lei inviiìbileil Saato , an- 
cora che prefente.e veduto da Tuoi religlofi, i qua- 
li dicendo a lui , perche non compii mentalTe Ia_. 
Regina, udirono da quei Uomo di Dio replicarfi . 
N»n fupcie , che non pofiono entrare donne nelle «o- 
flre celi: , ei ependo-jì ella venata fenzK mìa licen- 
za, ne pur mi •uederàJtncbe dalla medcfitilt} mn ufei- 
rifu.,,. 

Ufci tacile ella ne fu , prefentofiele il Santo , 
d'tmolhandole il fentimento avuto, ed ella genu- 
fleffa a fuoi piedi le chiefa perdono •■, ma follevan- 
dola il Santo , con gravi parole, le fece fapere, che 
Cara le farebbe colmata la curiofu j , e che dovelTe_> 
in avvenire dar avvertiti a non far più fimiglian. 
ti violenze . Entrò ella in quel Convento anche 
un 
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tin altra volta , ma concentandofi divedete coli' 
aflidenza del Priore per le felTure della porta ciò , 
che dal Santo fi facefi'e nella fna Cella , lo rimirò 
tutto circondato di celefti fplendori , in modo 
che potè beniflimo vedere tutte le parti , e tutte_, 
le cofe della mede/ima, e quindi voltata fi alle Da- 
me, che le stridevano, tutta fodisfatta , loro dìlTe . 
Andiamo via , perche par d' avanzo è chiara t/Jer 
qutflo J'ndrt piìi fanto di quel , che fi 'dice . 

Morì poco dopo dilgraziatamente nella cac- jj^, :s 
eia il Re Don Giovanni , Marito di lei caduto da 1J9;. 
cavallo: effe mio morto poco prima il Re fuo pa- 
dre eon quellccircodanze tanto rammentate da- 
gli dorici : da' quali fi racconta , che eltendo egli 
dato citalo avanti il tribunale di Dio da' Canoni- 
ci della Cattedrale di Tarragona , per aver a loro 
ufurpata quella Città , che della medefima Chic- 
fa era Patrimonio, fi fvegliade una notte con mol- 
te grida, dicendo doverglifi chiamare il Con fedo- 
re , pereffer egli dato percodocon colpo mortale 
d'uno fchiafib per mano d'una Donzella , la qua- 
li fu creduta Santa Tecla titolare della medelima 
Cattedrale , a cui il ricco Patrimonio avea tolto . 
Raccontad poi , che egli in quel l'udremo punto 
ordinale al Re Don Gio: fuo figliuolo, e fucceflb- 
redi ristabilire la liefla Cbiefa nel perduto domi- 
nio, ma chequedi nulla curandofi d'adempire la 
mente , e la difpoiìzione del genitore foffriife Ìn_. 
pena una morte immatura , come è dato detto. 

Succede ideflb nel Regno il fratello D.Mar. 
tino ì ed a quefti , come a fuo amico , fcrilfe effi- 
cacemente il Santo di dover rendere H fuo patri- 
monio alla Chiefa , minacciandogli l'ira di vini-., 
ogni 
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ì6 Vita di 3. Vincenza 
ogni volta , chericul'afTc di farlo, nella maniera, 
che per quelli medclima cagione era avvenutosi 
padre, ed al fratello : e ciò fu appunto puntual- 
mente daefToefequito, dovendo air efortazioni 
del Santo quella Cattedrale ogni fua quiete , e 
ogni fuo fplendore . 

CAP. V. 

Lacci del Demonio tejì al Santo . 

Edendo mal volontieri il De- 
monio il gran frutto, che face- 
va nell'anime il Santo , tentò 
di tendergli moki lacci, alme- 
no perfcreditarlo, e privarlo 
del profitto , che faceva pe'l 
Cielo. Vili tavaVincenzo ogni 
volta , che ufciva di Coro una 
Venerabile Immagine di Maria Vergine, poco dal 
medcfimo lontana ; gli li fé incontro una notte_, 
lo fpirito infernale con abito d'eremita , c con_. 
barba mollo veneranda, non altamente apparen- 
do, che fc forte (lato un folitario della Tebaide , e 
diflegli;l'amore, che io ti porto, e la coropalfione, 
che ho alla tua età, mi ha obbligato a feendere dal 
Cielo , per infognarti il vero cammino delia per- 
fez2Ìone. Ora devi fapere.ch'ìo fono uno di quelli 
Anacoreti antichi dell'Egitto, che fuggendo gl'in- 
sani del mondo mi ritirai nella folÌtudine:ma pri- 
ma nella mia gioventù mi prefi tutti que' piaceri, 
che fuole infinuara la vanità, il calore, e l'incori- 
li d e ratezza dell'età ; avanzatomi poi negl'anni, e 
tiro- 
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tlconofciutì i miei errori , mi mirai a Farne peni- 
tenza, egodoadelfbnel Paratifo quella felicità, 
che l'innocenza ò confervata, o ricuperata è folita 
di produrre. Voi figiiuol mio a che ora tanto vi af- 
fitgetecolle peni tenze,e vi tormentate colle aulle- 
rità ? lenza dubbio non potendo ciò, che da prin- 
cipio con tanto rigort s* intraprende , avere una_i 
durabile fuflìlìenza, quanto piti opportuno fareb- 
be , che godendo voi al prefente della voltra gio- 
ventù, e dando all'età quello, che è fuo,riferba(ta 
a tempo più convenevole l' emenda de* Talli com- 
metti , e la penitenza , che ora fate di quelli , che 
non commettere giammai? Conobbe da quelle , e 
da altre limili parole elitre fotto le fpoglie di finto 
Eremita il Demonio : quindi voltatoti contra lui 
con un Tanto fdegno Vincenzo ; si , gli diffe , vsj 
Via ipocrita infernale,ghegià ravvilo! tuoi ingan- 
ni , e al farli il fegno della Santa Croce, egli fparl , 

(ìli apparfe una altra fiata in forma d'Etiope R tm , aimt 
orribile d'ai petto, mentre fe ne flava in orazione, Bftfitfn 
e tutto arrabìato gli diffocredi tu pazzo vanaglo. 
liofod'efTerfanto? farò ioconofeere al mondo, - 
che fei un ipocrita, e tenendoti mille, e mille infi. 
die ti farò cadere dalla grazia del Signore del Cie- 
lo . Ma rimale conili lò,quando udì con ogni mag- 
giore umiltà da Vincenzo replicaifi : Il Signore , 
che mi die grazia per cominciare a fervido , mc_. 
la darà anche per continuare a farlo, (in che avrò 
fpiritos etumoftrod'Averno, che per la tua fu. 
pei bia l'hai perduta , vanne all'abifib, ove eterna, 
mente fei condannato . 

Inua'altraoccalione, mentre orava avanti 
l'Immagine di Malia San tifllma , (che anche ora-. 

B sella 



nella fili cella conferva! - !, ) fiip pacandola , cheJ 
gli date, ed impetrale dal Divino Figliuolo la., 
grazia di confervare pura, ed intatta la Tua vergi- 
nità , lidi una voce , che gli dite . Noni tutti è 
conceduto quello dono, anzi tu la perderai pretto. 
Spaventofiì, non «dubbio , il Santo a quello ("li- 
neilo annunzio, e fupplicando la Verginea de- 
gnarli dì rivelargli di chi fofTe quello deplorabile 
prefagio, vide incontinente empierli di celefte_, 
iplendore tutta la cella, ed apparirvi l'illefla_» 
Vergine in mezzo,chegli annunziò, non doverfi 
punto fpaventare ddl'infidie infernali,mafperare 
Tempre in Dio di ch'ere liberato dalle medefiroe , 
promettendogli eli* perpetua , ed efficace la fui 
protezione . 

EnSVin il piti fiero combattimento, che la potenz.u 
d"c/«' r ' nfi;rnale facelTc contra il Santo , fu quello d' una 
ii "afp-. 'tto. belliflima giovane chiamata Agnefe Ernandes , 
che, innamoratali fieramente di Vincenzo, fi fervi 
Ramina d'ogni arte, ìnfinuatale anche dalle fraude , e dalla 
£ f iow-' malizia » noa cI,a dalle tacite infili nazioni del 
""l wa (',"fDiavolo per farlo cadere a'fuoi voleti in detellabi- 
jn.atqut-j te delitto . Fintafi però ella ammalata in Ietto, tè 
Flèmme, chiamar Vincenzo fotto pretelle di confelfarfi . 

MolTo egli a pietà di colei , che diceafi vicina , e_» 
in pericolo di morte , v'andò tutto lieto d'acquì- 
(lare quell'anima al Cielo,e comineiolla ad eforta- 
re a prepararfi , e difporfi ad un buono , e fanto 
fine. Ma ella, che tutto altro avea nell'animo , con 
abbondanza di lagrime, e con iufinghe feoper- 
logli il proprio amore , tentò violentemente la-» 
cattiti di hit, anche coldifcoprire tutto nudo il 
corpo, Qiule il Santo rimanete ftupido a così ar- 
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dito, e lafcivo fpcttacolo può ckfcun giudicarci 
ni egli , che ben fapeva , che fimili vittorie non_» 
meglio s' acquillano , che con la fuga , follecita- 
mente fifottraffe da quella villa abbominevole . 
I,o fpre^/o non preveduto , e non creduto da_« 
quella , operò , che convertito ad un tratto in_. 
ifdegno , e in odio l'amore avelTe in penfiero di 
gridare , per far credere , che'l Santo avelTe tenta- 
to di violarla . Dio però, che di lui , e della fui 
innocenza avea fpccial cura , le impedì di potere 
articolar parola col farla divenir muta , e la punì 
di vantaggio col permettercene il demonio pren- 
dere poftefTo del fuo corpo.Negli eforcìfmi de'Sa- 
cerdoti nulla altro fentivafi dallo fpirito dannato , 
che la tormentava, rifponderfi, fe non , che et non 
latrerebbe mai libera quella infelice, quando non 
vi venifle colui, che non s'era abbruciato nel fuo- 
co. Tal frafe da niunoera intefa , perche non vi 
era chi folTe complice del fatto . Portò il cafo, che 
anche vi foffe chiamato Vincenzo , col fuppolto , 
che egli fotTe il Confelfore di lei : al fuo com- 
parire udiffi il demonio (Ire pi tofani ente efclarna- 
re : quello è quello , che non s'abbilicia nel fuo- 
co , ed effendoegli venuto, conviene a me di par. 
lire . Liberata in quella maniera la giovane.chie- 
fe ella al Santo unii perdono, e confettando il fuo 
errore fr riduffe a vera penitenza . 

Un' altra volta alcuni giovani difioluti in- y'P"" 
trodufTero nella cella diluì una feconda Taide. 
Egli che nel tornare di fuori la vide ilare a federe -M finii- 
fu'lfuoletto, la credieffer il maligno tentatore, E » £?«'<#'- 
che di donna avelie prefa l'effigie! onde efeiasnò: ^ 
A che fei venuto , maledetto da Dio ; lo non fo- Vaiìuib. 

B 2 no 
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no il demonio, replicò all'ora quella mifera pec- 
catrice i ma beni] una giovine , che di voi inna- 
morata mi fono polla al cimento di perdere la_» 
propria riputazione; onde tanto pio Cete obbli- 
gato a corri Ipon dermi .Non adoprò il Santo con- 
tro colici i flagelli dell' ira , ne chiamò l' armi dal 
Cielo per galli gate 1* attentato : Tarme, che egli 
verfo lei usò , furono quelle della penitenza, a cui 
foavemente la oonfigliò , e pienamente la perfua- 
fe i fichè rendendola contrita de' comniefli falli , T 
indulTe , dopo chieflogli perdono, a convertirli , 
eafervire a Dio per tutto ìl tempo della fua vi- 
ta : e da quella con verdone riniafero pienamente 
confufi quegli federati , di cui ella palesò pure_, 
i nomi , ancorché dal Santo con Criiliaoa carità 
glie ne Foffe fatto il divieto. 

CAP. VI- 

Della Cella , e della Ca/a di Vincenzo . 

Sfendofi fatto menzione de'mi. 
racoli operati da Dio nella-, 
cella del Santo, porla nel con- 
vento di S. Domenico di Va- 
lenza, nella quale egli abitò 
perlofpaziodi i 8. anni, è ben 
convenevole il dare una fuc- 
cinta notizia della venerazio- 
ne , in che i ella tenuta in quella Citta . 

E' fituata al piano del terreno , e divifa inJ 
dne Manze. Occupa la principi! facciata delia.* 
flanza interiore un quadro , in cui è dipinta 
San- 
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Santiflima Triniti col l'immagine della Vergine 
Madre di Dio alla dritta , e quella di S.Tommafc» 
d'Aquino alla fmiftra mano . In quello luogo fre- 
quentava Vincenzo le Tue orazioni , e l'immagi- 
ne della Madonna ivi porla fu quella appunto.che 
gli parlò piìi voi te, come lì dira . L'altare, ovfj 
fi celebra la mefla , vi fu fabbricato dopo la mieti- 
ne canoni. 'i zi qui! di lui . 

Sta collocata nella danza citeriore l' effigie., 
del Santo, dipìnta in tavola , che inoltra la figuri 
intera di Ini , ed è quella , avanti di cui orò S-Lo- 
dovìco Bertrando , allora quando fu eletto Priore 
del medefimo convento , fu p plicando lo ad accet- 
tarne il governo , mentre egli gii averebbe fatto 
da Sotto-Priore , e che n'ebbe per rìfpufta d'accet- 
tare volentieri l'uffizio , promettendo d'affi ile rg li 
ìn tutte le occorenze. 

Quella celU prefentementeè confagrata in 
oratorio, ed è in tal venerazione, che ciafeheduno 
tanto ecclefiaHico , che fecolare , ancoraché cofti- 
tuitoin qualsivoglia eminente dignità,procura_i , 
e non lafcia di vifitarla . 11 Cardinale AlcITandri- j, fgJBd- 
tio Legato aLatere del Santo Pontefice Pio V. vi ^jg' c _s'. 
celebrò la meffa,e lo fieno fu fatto dall'Arcivefco- 
vodi Toledo Don Garzia diLoaila. La vifitaro- 
110 anche il Re Filippo Secondo coll'Infanta Don- 
na Eugenia Chiara Ifabella , e col Principe Filip- 
po , che gli fuccedè nel dominio delle Spagne : e_j 
Filippo IV. per due volte, laprim* in compa- 
gnia de' dui fratelli , Carlo, e Ferdinando i la fe- 
conda infieme col Principe Carlo Baldaflarefuo fi- 
gliuolo fece lo ItefTo. 

Che pili: dal Cielo fteffb fono fcefi i Principi 
B S dell' 
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dell'empireo ad onorare quefto fan mari o,raccon- 
tari doli, die l'anno r 58$. non effondali pamu ce- 
lebrale la fella del Santo nel dì natalizio di lui, per 
ciTer caduta nella Domenica delle Paline , in cui 
fecondo il rito della Chiela non fi ptiò celebrar fe. 
fla d'alcun Santo, un coro d'Angeli alla mezza,, 
natte vi fi feTentir cantare il mattutino con cele- 
fìc unifica ad onore di Vincenzo . 

L'anno 1552. fu eretta in qntfìo oratorio ad 
onore del medclirao Santo una Confraternita, nel- 
la quale in numero determinato fono ammeffi fo- 
llmente i Signori principili della Città. Vi fi fa_« 
la fella in cialcuna primi Domenica del mefe , e_i 
ogni anno vi fi celebra l'anni verfario per li fratel- 
li dtfonti nel giorno, che fegue alla fefta princi- 
pale dei Santo. Si fa che Tempre v'alfilteva S.Lui- 
gi Bertrando; il quale incerta occafione dilTe a' 
fratelli , che dovelfcro avere fede in S. Vincenzo , 
che affiderebbe loro nell'ora della morte i e fi ve- 
rificò cogli efempli queda profezia ; imperocché 
fi hi , che ad uno de' fratelli chiamato Girolamo 
Dalmau infermatoli a morte , apparve San Vin- 
cenzo a conciarlo , & a dargli la ficurezza dell' 
eterna (un biute 1 avendone il medefimo Girala, 
mo fatta prima di morire una lincerà , e efatt» re- 
lazione . 

Trai» (ciò di riferire gran numero d'altri mi- 
racoli ivi fuccedmi per fervire alia brevità prefilfa- 
mi,e per dire anche qualche cofa della cala paterna 
del Tanto , ove egli nacque, e fu educato. Ella-, 
è poda nella ftrad.i del mare , e Tu convertita io_j 
ChieTa fin da che Vincenzo fu canonizzato. Vi lì 
fa ogn'anno la feda nel di delia caaonizazione dì 
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luì , cioè a dire nella foìennità de' SS.Prìncipì de- _ 
gli Apertoli Pietro , e Paolo : e perche un anno 
fu lasciata di celebrarli , fuonò da perfe per lungo 
tempo un cerchio di campanelle, che Ila nella mc- 
defima Chiefa; quali che ii Cielo con quello mira- 
colo difaprovalTe la negligenza degli uomini ; on. 
de d'allora in qua fi £.* ella Tempre folenizata con 
pompa diflint» . 

in quefla cafa fono flati da S. Vincenzo ope. 
Tati moltiifcrui prodigi,conforme egli predille . Mi 
conterrò per l'accennato motivo di brevità nelfo- 

10 raccomodi quello d'un giovane,che innamora- 
to d'una donna, continuò con elfa per molti anni 
apeccare. ConfefiblTene aitine, ma conofeendo 

11 Confefibre la gran paffione di lui difficìlilfim j_. 
ad e(linguerli,lo efortò a vilitare pe nove giorni la 
Ghiera del Santo, e a fperare ficuro foccorfo al fuo 
male. In fatti nel nono giorno fi Tenti affatto libe- 
ro dalla detta paflìone , ficchc andando indi ad un 
altra Chiefa per nuovamente confettarli, e incon- 
contrandofi coli'amata, ebbe orrore d'accoltar- 
feie;anziche per maggior portento ella della avvi- 
cinatafi a lui : sì, gli difTc , Dio m'ha colla fua mi- 
fericordia toccatp ii cuore , e fon chiamata a peni- 
tenza delle colpe comrnefie,e perciò vi dicoda fua 
parte , che non refifliate ne anche voi a quella.* 
fua chiamata . Ud) con gran stupore il giovane fi- 

miie avvifo , e riconobbe la (ingoiar grazia 
di S. Vincenzo , che a favore di ambe- 
due in un tempo fleffo aveva otte- 
nuto da Dio un tanto 
benefizio . 

B 4 CA- 
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CAP. VII. 



San Vincenzo (Marnata da Benedetto XII/. 
s'inferma , e viene injìituto da Dio 
fuo Apojiolo . 

OPO I» morte dell'Antì-Papi 



to Canonico della Cattedrale di Valenza , eeo- 
nolcendo la gran dottrina , e la fantità dì Vin- 
cenzo , chiamo! IoaMa tua corte in Avignone , e_> 
lo dichiarò Tuo Confeflbre , Maeftrodel Sagro Pa- 
lazzo , e Sommo- Penitenziere . 
tnVreaf- Coli' efercizio di quelle cariche fi trattenne 
/" Caio- il Santo tre anni apprefib Benedetto ; ma la Tua-* 
*t2iuì C R<i ma EB' ore attenzione , c impiego in quello tem- 
tinnì, ne P° fu quello di procurare ad ogni polla d'ellin- 
Flaainm guere lo feifma, che tanto ftranamenteaffligevi-» 
£K- la Chiera di Dio, benché le fue cure andafieio va- 
rie, ne per allora')] buon efìtocorrirpondeflea'fuoi 
derider), esile Tue opere con tanto Tuo dolore.che 
ritiratoli nel fuo convento de'Domenicani d'Avi- 
gnone, diè chiari indizj della foniroa paflìonc-j 
dell'animo fuo una febbre ardentiflima, cheloco- 
ftitul dal terzo giorno in fatate di [persia da' Me- 
dici , e profilino alla morte . In tale dato nondi- 




Clemente Vii. fu da' Cardi- 
nali Franzefi, e Spignuoli fat- 
ta l'elezione dì Pietro deLun* 
Aragonefe, Cardinale di San- 
ta Maria in Cofmedin , il qua- 
le volle efier chiamato Bene- 
detto XUI. ElTendo egli fta- 



meno 
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meno non tardò d' applicare i propri voti 2 Dio » 
.più perla Tallite della Chiedi fanta.che per la pro- 
pria ; implorando con efficaci , e replicate fuppli- 
che ad alta voce la mifèricordia divina , perche^, 
folte redimita la pace , la tranquillità , e il decoro 
allaChiefa. Ondeudite da Dio letame , e giu- 
ftequereledel tuo Vincenzo, ecco che una not- 
te gli apparve Crìlìo Signor Noli ro,accom paglia- 
to da' Santi, Domenico, e Francefilo, e corteggia- 
to da infinito numero di Spirici Angelici : ed av- guattir. 
vicinatoli al Ietto dell'Infermo, dopo averlo af- Epijhp in 
ficurato, die tra pochi anni rifarebbe fedatolo ma, l'i- 
feifma, ordinogli di toglierfi immantinente dal L^Jt 1 ' 
letto , e andare, come Tuo Apoflolo, per il mondo 
predicando le verità Evangeliche , ed' inveen- 
do contro i viej,ad annunziare alle genti il vicino 
di dei giudizio, con prometta della tua attinenza 
in qualunque periecuzione , e con avvilo , che_> 
dopo aver egli annunziata la divina parola per 
gran parte dell'Europa, in paefe dalla propria Pa- 
tria lontano farebbe morto tantamente , Dette_i 
dal gran Figlio di Dio a Vincenzo tutte quelte_, 
co(è,toccollo in contrattano d'aftettuofa dimoftra, 
zione nella guancia « e Tparl . 

Coti guari , e levoffi ad uno fletto tempo da 
letto il Santo , e volendo andare da Benedetto *_» 
prendere licenza per efequire immantinente le_» 
funzioni dell'Apoflolato eommeflbgli dall'Ai-' 
tilfimo, ecco che venne il medefimo a trovarlo 
nel Convento , accora pagnato da molti Cardina- 
li^ Prelati della fua ubbidienza,e Udì con flupore 
non meno la Calme improvilàmente ricuperata.., 
che Incollante titolazione dipartirfida quella^ 
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Corte.Refiftè da principio il Ripa all'iftanza.e du- 
bitando , che ella avelie per baie la mala foddisfa. 
zione di non e (Ter flato fino allora onorato dell*-» 
dignità Cardinalizia, fatto inlimare ad un trat- 
to Ì Cardinali a Conci (toro,con pieno applaulb, e 
confcn ti mento de'medcfimi lo promoffe at Cardi- 
nalato . Ma negò Vincenzo d'accettare quell'ono- 
re , e quel grailo , e ringraziandone tanto Bene- 
detto , che i Cardinali , ebbe loro a dire, che la ca- 
gione di licenziarli da lui non derivava da alcun-j 
difguflo ricevuto , e molto meno da ambizione—» 
d'onori, e di dignità; ma dovere egli ubbidire—, 
al Signore , che gli comandava d* andare a predi- 
car per il mondo il giudizio elìremo univerlale 
Acquietofii a tali concetti Benedetto , e ben capi , 
che più alte cagioni muovevano ilSanto a qne» 
(la partenza , ed alla ripulii de' gradì EcdelulVici 
conferitigli, rammentando fi pur anche quanto 
egli fofle filato Tempre lontano dal riceverli , ed 
ammetter li, per a ver altre volte ricufati i Vefcova- 
di di Lerida , e di Valenza , che erano flati a 
luì delibati. Gli diè per tanto la richie- 
fla licenza, ma nel medefimo tem- 
po gli conferì le facoltà di 
Legato della Sede 
A pollo liei. 
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CAP. Vili. 



Della Mffiont , e itlT Apojioìmo 
di S. Vincenzo, 

Vanti dt pormi a divirare i 
viaggi Facci da San Vincenzo 
nell'efercizio del fuoApollola- 
t0 ( pare che mi convenga dare 
un fuccinco raguaglio dell'or- 
dine i e dello fììle , dal medeii- 
mo tenuti nelle file prediche , 
Dirò adunque , che qualun- Pisi Fa- 
que volta giungeva in luogo , ove (offe Conven. p* U- i" 
to della Tua Religione, prendeva Tempre l'alloggio 
in «ITo , e fi foggettava interamente all' ubbidien- <y oa „.jji„ 
za del Superiore, ancorché avelie da Benedetto fa- itrhb. ». 
colta d'alloggiare , ove piti gli pareva . forwUsrìl 
OfTervò noi Tempre con intero rigore le co- c -'\ „" 
fticuzioni dell Ordine, non mangiando carne; ari- ilrJ ft a ~ 
Zi praticò di digiunare Tempre in tutta la fu a vita, aisiuui!' 
fuor che la Domenica ; e in due giornidella Tetti- oif- 
mana il fuo digiuno era in pane, e acqua . Fu egli 
cosi frugale nella menfa , che contentandofi d'un* 
fola vivanda, diftrlbui va il rimanente a* poveri; 
e facendo fuo principale, e piìi faporito cÌbola_. 
Scricturafagra , non mai fi pofe a tavola , anche 
nell'ofterie medefime , che non ne volefle feiitire 
una lettura abbondante . 

Dormiva Icmpre vcftito fopra dure tavole , 
ed era deliziofo il fuo letto , quando alle medefi- 
me veniva fovrappofta alcuna ftuoja.ll capezzale 
era 
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era il libro del vecchio,e nuovo Tettameli to . Le- 
va vati alla mezza notte per recitare il mattutino, 
il che da lui fi faceva colle ginocchio piegate a tet- 
ra , non effondo folito di dir tutto l' Ufficio altri- 
mentei ed oltre ciò molte volte anche aggiunge- 
va tutto il Salterio . Ogni fera fi perente va co n_» 
afpriffimo flagello, quantunque fianco egli fuffo_. 
per lunghe replicate prediche , e talvolta per fati- 
coro viaggio : anzi che, fé per la franchezza fi Ten- 
ti va inabile a tal opera , lì raccomandava ad alcu- 
no de'compagni Re lì gioii, che fen za pietà col me- 
d e fimo flagello lo pecco tede . 

Cinque fole ore della notte a vea defluiate al 
Tonno, edalripofo, occupando il rimanente—» 
della mede firn a, o nel meditare, o nel leggere il fa- 
gro libro della Scrittura. Onde e che clTendofì 
fatta feria riflefiione alta difpenfazione del tem- 
po , fu collantemente creduto , che lo Audio delle 
lue prediche fu If e puro frutto della fua orazione , 
più che della lettura de' libri . La qual cofa pare, 
che pienamente confermane egli roedefimo.qu an- 
dò interrogato da un fuo dì voto , da'quai libri ca- 
vane tante belle ofiervazioni , e concetti sì pelle- 
grini, e rari, voltatoti al Crocifitto ; da quefio , ri- 
fpofe egli, (fa qnejh imparo tutta quello, cbs predico . 

Velili continuamente una tonaca dì grofì*a_t 
tana con un mantello dì panno.ne portò giammai 
camicia di lino. In quella forma andò girando qua- 
li tutta l'Europa per lo fpazio di quarantatre anni 
(ciofcadiredal 1576. fino al 1 410., nei quale morì) 
* predicare le verità del Cielo. Caminò egli a piedi 
col battone alla mano, finche la moietta infermiti 
d'una gamba non l'obbligò a ter vidi dell'ufo di un 
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a lineilo: ne mai portò feco altri arnefì, che il Ure- 
viario , e U Bibbia . 

Fu pazienti (limo ne' travagli , e forFrl con_. 
fomma ilarità d' animo per Dìo , e per la faluce 
de' popoli i caldi , i freddi, le piogge, e tutu gli al- 
tri difallri, eincommodi, che fuole cagionare la 
continuazione, e la lunghezza de' viaggi . Ri- 
cusò Tempre ogni , e qualunque dono , e no tu. 
perniile , che ne pure alcuno della fua compagnia 
l'accettane, ammettendo unicamente quella prer 
cifa elemofina di commeiìibili , che era uccellari» 
per il vitto cotidiano. E certamente notabile , e 
degno di particola rifletto, come potette mai ali- 
mentarli coli' efatta ofTervanza di quella pratica 
un numero ecceflìvo di popolo, che ordinaria- 
mente lo feguiva; imperocché benefpefib furono 
vedute efierinfuacompagnia piEidi diecimila^ 

Avanti d' entrare nella Citta s' inginocchia- 
va aflìeme con tutti quelli , i quali erano feco , e 
con breve orazione fupplicava Iddio a liberarlo 
dalla luperbia,e dalla vanagloria con ifpeflo repli- 
care quel* Non nobh tornine ■fion mbiuftà nomini 
tuo da gloriata. E a Dio riferiva la gloria , ordi- 
nando a maggior frutto dell'Apoflolico mini fie- 
ro gli onori prefenti all'umile fuo minidro . 

Ufcivano fempre a riceverla p rote {rional- 
mente i Vefcovi, e gli altri Prelati Ecclefiallici.ve- 
Ititi dì abiti facri colla Croce , e i Magiflrati colle 
loro velli fonatorie ,conducendolo fotto il balda- 
chino nella guiia, che Tono foliti di trattarfi i Le- 
gati 3 Laterc Pontiiicj, e le perfone Reali . Lo 
ftelTo trattamento gli fu fatto dal Rè D. Martino 
d'Ara- 
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d'Aragona ; ne ni a ne a tu no ad un fimigliatjte of- 
fequio verfo di lui i maggiori Signori, e Grandi 
delle Spagne : e perdi; Don refbfle affogato dalla 
folla dlmmenfo popolo , ^ia che tutti concorre- 
vano a gara, o a tacciargli la mano , o a toccargli 
la ve/le , o veramente a ragliargliene alcun pez. 
zetto per di lozione , fu prefo efpediente di con- 
durlo riferrato in un gran cerchio di legno. Quei, 
che toccare noi potevano , o gettav;ingli il fazzo- 
letto, o altra ci'fa , perche la toccaffe , ed era no- 
tabile la i-e ne razion^che indi ne aveano . Curio- 
fa cofa poi era.che non mancava lo Hello Santo di 
fodiàfare ali? divozione dì tanta gente , prenden- 
do con Tanta Amplici» le loro corone, che toc- 
«tefeie al petto le reflit ulva loro, e tanto perciò 
crebbe ne' popoli la fede verfo Iddio mirabile_j 
ne Tuoi Santi, che per mezzodì quelle fi fperi- 
mentarono fegnilati miracoli . 

Inquefta forma era egli condotto allaChie- 
fa principale delia Citta, ove voleva fempre far la 
fua prima vilìta:edopo avervi orato,o fen'andava 
al Convento della Tua Religione , o in mancanza 
dì cflb all'alloggio , che gli era deftinato, infieme 
con tutta la fua compagnia, cantando le Litanie; 
ed erano i Tuoi compagni alloggiati per diverrei 
cafe con molta carità , c proveduti anche di tut- 
to il bìfognevolfl . 

Era tale l' umiltà di Vincenzo , che quan- 
tunque avelfe daCtifto Signore non folo licenza, 
ma comandamento di predicare per tutto il mon- 
do, e che foffeil fuo Apoftolato autorizato da" 
diplomi, prima di Benedettole allora in Spagna, 
e altrove era (limato per vero Papa , poi dal le- 
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gittimo Pontefice MartinoV.,non voile giammai 
efercitare l'Apoftolico miniftero commelTogii 
fenza la precedente permiflione de' Vefcovì , nel- 
la Di ocefi de' quali egli trovavafi , e verfo de' 
quali moftrò fempre umilifilma venerazione. 

Tale , e tanta era la moltitudine del popolo, 
che correva a udite le lue prediche , che non ef- 
fendone capaci le Chicle, convengagli predicate 
neile piazze , ove gli veniva eretto a quello effet- 
to un palco , con un vicinoaltare , ove fi potette 
celebrare la Meda con canto , e ratifica fecondo il 
colhime cotidiano del Santo , clic a quello fintj 
portava fempre feco un picolo organo, fervendo- 
fi de' Preti della fua compagnia per coro di Cari- 
Spogliato che s'era degl'abiti Sacerdotali , e 'f rW # i 
prefa la cappa , dava principio alla predica , e_i ™* Jlfij 
ordinariamente dopo avere fpiegato l'Evangelo 
di quel giorno , dava all'arme sontra i vizi, pren- 
dendo quafi fempre per tema del filo difeorfo 
quelle parole dell'Angelo dcll'Apocaliffe : Teme- 
te lddìo,e date a lui onore, perche viene Fora del fa» 
giudizi» : poiché ha da faperfi , che egli diceva di 
rapprefentar la figura di quel medefimo Angelo: 
il che accrediti in Salamanca , rifufeitando unij 
donna , conforme fi dirà appretto . Divideva la 
materia in tredifeorfi; nel primo de' quali parla- 
va dei fuoco, che dee dittruggere il mondo, nel 
fecondo della venuta d'Anticriiìo , e nel terzo del 
giudizio efiremo . 

Ebbe per Divina grazia una fomma forza , 
ed efficacia il fuo modo di ragionare i onde pene- ■ 
trava al vivo l'interno de'euori , e toccava i 
più. 
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pìh iegretì peccati di quelli, che l'udivano.quìndl 
perciò ciafeuno applicando a Te (leflb le parole di 
lui, (limava che da Dio gli foffero (late rivelate 
le proprie colpe, e tanta più fi moveva a peniten- 
za, e reflava da un lincerò dolore vinta V orina- 
zione d'ogni cuore più contumace . 

Avea la voce chiara, c fon ora , eia reggea 
ih maniera , che Te trattava di Dìo , o di qualche 
virili , era il tuono tutto benigno , e dolce > ma 
quando correggeva qualche vìzio, o riprendeva 1 
peccatori , o vero favellava delle pene dell' infèr- 
no, lo faceva con tanta afprezza,che atterriva tut- 
ti ■ ed era tale l'orrore,che cagionava nel ripetere 
M Ga- quelle parole : Surghc mortili , venite ad \uihium , 

v'aftia che in una P ledica da lui fatt » nella Citti di T °- 
*b Sem. lofa tutti gl'uditori numerofi di più di trenta mi. 
È- aia ■ la caddero a tetra , come fe eflinti fulTero per tre 
volte . 

S. jfnte- La grazia nel dire era fingolariffima, e non 
^ Un. FI e. tneno mirabile e 6" era Dall'eloquenza^ nella gra- 
res'iW- vita delle rentenzc,de'concectÌ,e del portamento; 
ta '. ed avea unita alla forza della perfuafiva tale eru- 
dizione aggiunta, che lòdi sface va, a p paga va, con- 
vince va,e di Iettava non meno i dotti.che gl'igno- 
ranti . Accreditava poi maggiormente molte voi. 
te ciò,che dicevamo i miracolÌ;anzi che fpefTe fiate 
furono dagli uditori veduti fovra la Tua tefla fare 
nobil corona Cori di Angeli,mentre egli predica- 
vi,* da quella loro frequente affiflenza può eflere, 
che egli prenderle motivo d'introdurre il coflume 
direcitare la fa lutazione Angelica nel principio 
S.tfuto- < * e " e Pliche, Grle non praticavafi per ['addietro.. 
mimi ■ Fu domo da Dio del dono delle lingue : ma 

diffe- 
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differente dal cnnreiluto agli Apoftoli : imperoc- 
ché egli non parlò mai , ne predicò, fe non nella-* 
propria lingua della patria, e pure fra bene intefo 
da tutte le nazioni .ancoraché ftraniere,e d'idioma 
dal Valenzano feparatiflimo : onde f, che ritro- 
vandoli i udirlo Francefi , Tedefchi, Italiani , c 
altri di differente favella, parea !oro,che Francete, 
Tedefco , e Italiano , ei ragionale . 

Aggiungali , che effendo fi grande il concor- j„p rKe f. 
fo, che alle volte trafcéndeva il numero d'ottanta fa cavo- 
mila , ed era in gran parte obbligata il popolo ad 
afliflere alle Tue prediche da lontano , era nondi- if'™'* - - 
tneno da tutti udito così diflincamente , comete * 
ciafcuno folte flato à pìè dello fteffo pulpito . M» 
ciò che reca maraviglia maggiore , c quello, che 
furono alle voice udite le fue prediche da genti , 
che (lavano molte leghe lontano dal luogo, ove 
egli predicava : come avvenne ad un Monaco dì 
San Bernardo del convento di Valdigna , a coi fu. M Vin _ 
negata dall'Abbate la licenza d'andare ad una te^- cimoGiu. 
ra diflante quattro leghe , ove Vincenzo predica- paiano in 
va : doppoiche fallito fovrauna loggia del proprio T" 11 /'."' 
convento non foloudlla predica del Santo, mi''"- 
la fcrifle tutta , e indi andatotene all'Abbate : voi 
Padre { diffe ) non m'avete voluto permettere—, 
d'andare ad udire la predica di Vincenzo.ma pure 
Dio m' ha conceduta la grazia d' afcoltarla , e di 
fcriverla ancora, ed eccola ,ecciòcche lo crediate. 
Fattofene indi l' efame fu trovato effere Hata pun- 
tualiinmamente ferina , come era fiata dal Santo 
pronunciata , 

Un' altro Monaco di San Bernardo udì il 
Santo , mentre predicava in Valenza diflante dal 
C fuo 
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tao convento per lo fpazio d'otio leghe : la (Iella 
col* avvenne al Sagreftano della Terra di Sncca , 
mentre il Santo predicava in Valenza quattro le- 
ghe dittante ; come anche ad una donna della-. 
Città di Alicante lontana ventidue teghe da Va- 
lenza, ove predicava il Santo. Molti altri limili 
efcrapli fi leggano di Vincenzo , che da me fi la- 
rdano per non eccedere in quello mio compendio 
■ limiti prendimi della brevità. 

i molli fermarli latini , ebe fi leggo»» di San 
Vincenzo, fi là, che da lui non furono ferini , perche 
non mai porli in palpitale non in linguoValenzìana t 
tua furano tradotti da' fuoi difcepol; canfrafe poco 
elegante , e ebe non corrifpofe alla parità dello ferivo- 
Tf latino del Santo , che fi legge in molte fue ìetttye 
originali . 

CAP. IX. 

Frofcgaitntnto della medefima materia . 

R. A a Vincenzo cosi familia- 
re il far miracoli , che fembra- 
va, che l'ottenere agl'infermi 
da Dio la grazia della finità 
dipenderle dalla fua volontà : 
ed efiendo Comma la fu a pietà, 
pareva altresì , che non folo 
non Capette negare tali grazie 
_ bifogno , ma che andarle volonta- 

riamente incontro all'occalioni di farle. Quindi è, 
che ordinariamente dopo la predica impiegava-, 
mezz'ora in guarire gli ammalati , che Tempre in 
gran 
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gran numero lo (lavano afpettando vicino al pul- 
pito. Operava per Io piti quelli miracoli col Co- 
lo far loro l'opra il fegno della" Tanta Croce, acuì 
qualche volta aggiungeva la Tegnente orazione . 
Super agros manus imporne, & bene babebmt. Je- 
fus Maria Filim , mandi falas, & "Domimi, qui te 
traxit ad Fidem Catbolicm, te »"» e'a confervei , & 
bratam faciat , &ab bac infirmiate liberare dìgne- 
ftfr.Qnrfla orazione viene denominata di S.Vin- 
cenzo.efiaoa oggi detta Covra g l'infermi, appor- 
ta loro la fallite . 

Badava la fua fola prefenza a liberare gli 
energumeni lènza altri eforcÌfmi;el)endo egli tal- 
mente temuco dal Demonio , che al Tuo femplice 
comparire lafcia va lìberi i corpi degli ofìeflì. 

Nell'ore pofmeridiane diceva al fuo compa- 
gno : fonate a far miracoli: e in fonando quello 
una campana , che ferviva ne' viaggi per guida 
della compagnia , venivano , o erano portati alla 
fua prefenza gl'infermi , e ricevevano la falute_j . 
Alcune volte lì vedea piena la Cbiefa d'ammalati, 
che attendevano da Vincenzo la falute , e fu piti 
d'una volta udito rìfpondere al compagno , che 
gliavvifavail concorro di que' poveri bifognofi 
colla fua folita ingemmi , e innocenza per ac- 
crefeere in elfi la fede colla divozione : adepti . di- 
cevamo» m'è commodo il far miraxoli,dirai loro, clie 
tornino domani . , w . 

Quel, che fa puHd'ogni altra cofa llupire, è , Ft ™"% 
che effondo flato qualche volta pregato a guari- [f a Ucce- 
re alcuno, delego ad altri la facoltà di ciò fare—., brolib.j. 
coprendo quella fingolar plenipotenza, con dire ; ^'/^ /j 
oggi fono Jlracco dì far miracoli: aitdataiioi afarli, 
C 2 che 
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che il Signore quel che opera per me , epcrarì an- 
che per voi . In quello propofito dal Priore del 
Convento dc'Do meni cani diLerida gli fu detto, 
che li compiacene d'andare a vifìure una perfo- 
Da inferma, molto dinota della Religione : e_> 
•Hors il Santo irridendo : Bene ( rifpofe ) voi 
volete, ch'io vada a guarirli conun miracolo , e per- 
che non lo fate vai ? or andate , efesi dò la miafu- 
coltà, non filo per quefla, ma per tatti quegli infermi, 
che incontrerete : In fatti l'evento corrifpofe otti- 
mamente dia podeftà attribuitagli . Una cofa ti. 
milc praticò col Priore di Caftiglione della Plana 
nei Regno di Valenza , delegandogli la fua facol- 
tà di far miracoli per tutto il tempo, che vifTe . 

Non dee parere Arano , ne incredibile que- 
llo modo di far miracoli , fapendofi per bocca del 
Profeta , quanto Dio fìa mirabile ne' fuoi Santi . 
Quindi Elifeo comandò a Giezì , che andalTe J_« 
rifufcitareil figliuolo della Vedova; e San Pie- 
tro Apoflolo dando il fuo cartoncino a Candida., 
prima Cri(liana,e Santa di Napoli, leìmpofc, che 
con eflb curaffe Afprano , che egli poi ordinò pri- 
moVefcovo dì quel laCittà .Tanto piu,chefe Iddio 
ad un baffone , o a un panno toccato , o ufato da 
alcun Santo ha partecipata la virtù d'operar gra- 
zie ì molto piò ragionevole È,che quefla comuni- 
cazione polla anche farli ad una anima ragione- 
vole, e ad un altro uomo, maflime quando da al- 
cun inligne corattere Ecclefiaftico vicn fantifica- 
to, òdi innocenza di vita Fenduto caro all'Ai- 
tiamo . 

Impiegavano notte , e giorno que* molti Sa- 
cerdoti , che andavano in fua compagnia nelle 
con- 
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confezioni de' peccatori , che concorrevano alle 
prediche, e nellUbnire Ì fanciulli nelle cofe del!» 
fede, e ite'ru dimenti della morale Criftiana. L'in- 
fegnare loro le orazioni vocali sdegnate dalla-» 
Chiefa era incumbenea d'un Sacerdote , che da y M.ggi 
Vincenzo fu fottratto alla (chiavila del Demo- làliàcaf. 
nio. Coftui per avarizia, e per fmoderato de- u.fr «itti 
fiderio di diventar ricco accetti l'offerta dello fpì. 
rito infernale , che gli promife doviziofe facoltà , 
qual'ora il mifero gli fottoferiveffe una cedola,ove 
gli impegnava in contraccambio l'anima. Pen- 
tito in progreffodi tempo dei dctefiabil misfatto 
rìcorfe a S. Vincenzo, perche lo ri portene in liber- 
tà ; ed ecco, che comandatoli da e Ito nella predica 
di quello ItefTo giorno al Demonio di redimire la 
cedola dì quel'infelice peccatore , fi vide al grave 
impero di lui a villa di tutti gli uditori volar ella 
nelle mani del Santo , che con lacerarla pofe line 
alla (chiaviti! del pentito delinquente . 

Obbligava gli fcandalofi peccatori a pub- 
blica penitenza fecondo l'anticorito, e collume 
della Chiefa Tanta . Ordinò perciò la dìfc'iplina a. 
fangue da farfi proce Atonalmente la fera dalla 
princi pai Chiefa del luogo, ove faceva la fua mif- 
fione . Precedeva in quella occafione agli uomini 
l'immagine del Crocifillo > e alle donne, che anda- 
vano feparatamente , quella di Maria Vergine. 
Procedevano con fommo filenzio allo ftrepito 
delle battiture, le quali erano interrotte di quando 
in quando con qualche meda efprellione jacula- 
toria,come farebbe a dipe . Sgnore Iddio Gefm Cri- 
fio miftrìcerdut : overo fin in memoria dilla pajfmt 
di Gej'u Crifto , e in remijftevt.de' mftri peccati . 

C 3 Pre- 
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Prefe tal vigore quei!» fona iti penitenza , 
clie non l'eterei tarano fola i plebei , ma l'accet- 
tarono , e praticarono gli Ecclefialtici, e palio Ìndi 
nelle pecione piti qualificate , e collimile in di- 
gnità eminenti . Anzi tanto oltre fi dilatò quello 
Canto iltituto , e talmente prevalle , che fi videro 
aprire botteghe,non d'altra mercanzia ripiene, che 
di difcipline ne' luoghi , ove giungeva colla tua 
compagnia il Santo; e fu cola Tempre notabile , 
che quantunque molti di debole completorie 
s'efpouefTero alla vemenza dell'aria ne' maggiori 
rigori dell' inverno eolle (palle feoperte perda. 
geHar!*! , ni uno però s'ammalarle . 

Invidìofo il demonio del profìtto fpìrituale , 
che fàcevan le anime de' penitenti con sì fanto 
e fere! zio , pofe in animo d'alcuni emuli di Vin- 
cenzo d'accu Tarlo nel Concilio di Coftanza d'aver 
novamentc rifufeitata l'ere fi t de' Flagellanti , già 
condannata dalla Chiefit . Fu da' Padri congre- 
gati comtnefia la cognizione , e la relazione di 
quella caufà al Cardinal Alliacenfe , e a Gio. Ger. 
fone Cancelliere di Parigi ; i quali ne fenderò al 
Santo , e ne ottennero da lui rifpofte fi fante , e 
dotte . che non foto diftruflero le accufe fette , ma 
talmente edificarono il Concilio, che modo dal 
concetto della fua fantità, e dottrina volle, che 
fotte chiamato ad illuftrare quel coogreflo colla 
fua prefenza : ma egli fe ne attenne , feufandofene 
per allora, e pregando quei Padri, che non efiendo 
ivi necelTaria la fua perfona , fi conte li tallero , che 
profeguilTe l'incominciato miniftero * e cosi dal 
Conci Ilo fu ammetta tal ri (polla , che approva ndo 
quanto dal Santo erafi operato nel fuo Aportola- 
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to i tolte à ciafcuno in avvenire ogni occafione di 
più malignare contro di lui . 

Fu immenfo il frutto , che fecero ie fue pre- 
diche , e miffioni : e lì vide chiaro, che Iddio man- 
dò quello gran rimedio a' mali della fu a Chiefa , 
quando maggiore ne era ilbifogno, e che con-, 
mezzi umani non fi poteva fperare re Itimi ta la_. 
fallite alla medefima, lacerata da crudelilfimo fcif- 
ma . Imperocché nulla valeva allora, oè l' autori- 
tà, né'l zelo de' Vefcovi per indurre ad emenda i 
loro fudditi prevaricanti , o nella rettitudine della 
Religione, o nella morale Criftiana : tanto era_. 
ptontoil pafTaggio da una ubbidienza ad un' al- 
tra , che è !□ (tetto , che dire , dalla pena all'impu- 
nita . Onde è, che i popoli male iltrutti venivano 
nelle cofe della fede,eciafcuno peccava con isfre- 
natezza , e libertà , perche ogni delitto rimaneva 
impunito , ed efTendo la Spagna piena ancora di 
Morì Maomettani , e d'Ebrei , e la Francia di va- 
rie erelìe, e fu periti zio ni , era deplorabile la bel- 
la faccia della Chiefa,così mal condotta dagliempj 
in que' tempi male asventurati . 

Rimaferodalzelo della voce, e dall' opere 
del Santo fedate quelle procelle , e convertendo- 
fi di buon cuore le genti a Dìo , non folo appren- 
devano le cofe necelfarie per la falvezza delle loro 
anime , ma emendavano i lord coftumi , e fi ren- 
devano propizio il Cielo co'rigori dì verace peni- 
tenza. (Quindi bene (beffo ammiravanfi molti fare 
pubbliche coafcfTioni de' loro peccati, non poten- 
do re fi fi e re alla violenza di una efficace fmderefì 
del mal commeffo: altri velli ti di facco,e di cilicio 
chiedendo perdono ad alta voce degli fondali dati 
C 4 loro 
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loro col mal e rem pio: a leu ni offerire pubblico per* 
dono a' nemici, c rimettere volontariamente l'in- 
giurie agli offenCori : sìchenonera pocaoccupa- 
zione di Vincenzo l'aflìftere a quelle conciliazio- 
ni d'animi, e alle pubbliche giù ftific azioni , che 
dovevano fatfene da' notai , chea quello effetto 
conduceva egli nella Tua compagnia . 
Lorenz» SÌ coniano fino al numero di quaranta mila 
fallì} Ma- ' P""' 01 " 1 pubblici covertiti da lui , e cento mila 
riàni , iy 1 uei ' c bc lotto del medeiimo fecero degna emen- 
. da de' proprj coftumi t oltre molti , che vifluti , 
e morti in concetto dì fornita, fi rereto co* miraco. 
li illuftri al mondo , come teftìficano gli Autori , 
che ne feri fiero le vite. 
Ex Bri- Converti alla Fede Criftiana pih di otto mi- 
•siarìo ai- la Maomettani , e più di venticinque mila Ebrei , 
Ugno Va- fra i quali furono i piti dotti Rabìni,e fpecialmcn- 
ImiM. tequellbinfigne, che di Paolo di Santa Maria., 
prefe il nome, e che fatto indi Vefcovo di Burgos 
condufle alla Cattolica Fede fopra quaranta mila 
tra Maomettani , ed Ebrei ; ed in conferma di ciò 
depone Pietro Gau te rio Dottore di fagra Teolo- 
gia nei procedo della canonizazione di San Vin. 
cenzo, che in una fola predica del Santo det- 
ta in Per pigna no, oltre felTanta famiglie 
d'Ebrei, infiniti Eretici furo- 
no nel grembo della 
Santa Chiefa.. 
adunati . 




CA- 
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CAP. X. 



Delle profezie del Santa. 

Bbe Vincenzo da Dio ingra- 
doerainentcildono di Profe- 
zia , acciocché maggiormente 
reità tic accreditata preffo le_. 
genti la fua fantità, e che que- 
llo credito maggior frutto nel. 
l'acquilìo delle anime al Cie- 
lo produceflc.Scrive l'Apodo- 
Io San Paolo ad Cùrintb. cop. ì 2. , che il Tornino 
Dio dà ad alcuni il dono dì profezia , ed altri di 
parlare di verfe lingue, ad altri di penetrare i lègre- 
ti de' cuori , d'annunziare le verità del Cielo , e 
di fanare gl'infermi. Tutti quelli doni furono 
conceduti a Vincenzo, e valfcro a conciliargli 
l'affetto de' popoli, e la Rima de' piìi gran-. 
Princìpi ," che ninna maggiore attenzione aveva- 
no, che d'onorarlo , c ubbidirlo, ancoraché noru. 
folo non li lufingafle con adulazioni , o con piace- 
volezzali coltivarle, ma pifi lofio lì coreggeffe_* 
de' loro difetti , e de' loro errori , 

Se la brevità preferitta non mi configliafTe—j 
altrimenti, potrei portarne importantiflìmi efem- 
pli ìn Benedetto chiamato XIII., nell'I m pera dorè 
SigifVnondo, ne" Regi di Cartiglia , d'Aragona, 
e d'Inghilterra , eia altri foggetti d'eminente—., 
e riguardevole qualità , tanto EccleGaftici , che. 
fecolari ; e per vero dire ufava le fue riprenfioni 
con tanta foavìtà , e piacevolezza , quanta dire_. 
fi polla mai , e le accompagnava con tanta giudi- 
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43 Vita di S. Vincenzo 
zìa, che niun uòmo fu giammai , che fe ne offen- 
de (Te , confettando cìafcuno, che venivano da_i 
un'Angela mandato da Dio a far loco conofcere_. 
l'eterne verità, e a porli nella ftrada del L'i terna 
divezza . 

Ma perche di quelli doni , e grazie ì flato da 
me parlato ne' precedenti capitoli , c di quello 
della profezia fin'ora fi è toccato alla sfuggita , ne 
porterò in quello qualche efempio- de' pih rìguar. 
devoli , fcelto tra le moltitudine di quei , che a di- 
rtelo Tono flati raccontati dagli Autori , che anno 
defetìtto ex prefejìole maravigliofe geft» della fua 

Nella Città di Xativa del Regno di Valenza 
incontrò il Santo in una (irada una donna con un 
fìgliuolino in braccio, e cortefemente a lei rivol- 
to, dilTclet Madonna abbiate cara di qtieflo piccolo 
fanciullo , perche ba da epere Papa , e mi camnìze- 
rà . Era quello Atforifo dì Borgia di Canals , Ca- 
mello dittante una fola lega da Xativa , e dura an- 
che la memoria di queflo tatto, piena mente doppoi 
verificato» , in una immagine del Santo dipinta.» 
nella cantonata d'una cala . che mi fervi d' abita- 
zione tutto il tempo , che il mio Canonicato mi 
mi obbligò alla permanenza in quella Città . 
Faniaìut II medelimo fanciullo fu una volta condotto 
Ghiaia. da un fuo Z i 0 a l Santo , perche lo benediceffe . 

Tanto fè Vincenzo , ma gli fòggiunfe ancori., , 
che lo dovelTe far fludiare , perche doveva e<Tere_> 
Papa, e fare a lui fommi onori . La llella cofa ra- 
tificò allo fteffo fanciullo la terza volta, perche-* 
crefeiuto in età , e andatogli a baciare la mano , 
mentre fludiava in Valenza, gli replicò il Santo 
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ìn quell'atto . Mi rallegro , cbeftuiiate , perde fa- 
rete Papa , e ibi catiouìzarele a fuo tempo . Diè inte- 
ro credito alla profezia Alfonfo, Fu prima fatto 
Canonico di Lerida , indi di Barcellona , efféndo 
flato avanti Curato della Chielà di San Niccolò 
di Valenza , e in ultimo Vcfcovo di quella Città. 
Creollo poi Eugenio IV- Cardinale del Titolo de* 
Santi Quattro Coronati \ e allora fu, che pieno di 
fiducia della profezia fattale da Vincenzo non eb- 
be difficoltà di fcrivere la Tegnente protetta riferita 
dal Platina, lo Catifto Pontefice fò voto all'OxnipO' Ylatina 
teme Iddio , e olla Santa IndìtiiduaTrinita di dove' 
re colmarmi, co' gt interdetti , col? efecrazionì , e Ca! ""'S- 
per tutte le vie , che potrò, perfeguit are i Turchi , »<- 
«ikifierif,mi delno^Crijliano. Anziché nella- 
Sede- Vacante dì Niccolo V. elTendofi da' Cardi- Uhi cai 
nali racchiufi in Conclave ^abilito una fera di VM.itl- 
creare Sommo Pontefice il Cardinale Benarione, !a ' ei "'' 
che aveva per sì due terzi de' voti; Il Cardinale 
Borgia nondimeno coltan temente afferiva , che_» 
non farebbe in altri, che in fefteffo feguita l'ele- 
zione , perche cosi molti anni prima aveva_< 
detto il Santo: e benché tali voci follerò conti- 
nuamente ricevute, come proferite da un vecchio 
delirante ; perche non appariva avere egli alcun 
feguito , ne concorrenza de' neceltarj voti : ad 
ogni modo eirendofi nella feguente mattina per 
opera del Cardinale Alano lciolto il concertato 
trattato per il Beffarione , fi venne all' improvifo 
all'elezione del Borgia con pienezza di voti, 
adempiendoti la profezia di Vincenzo,quando ve 
n'era minore l'apparenza , e confeguentemente 
verificandoli anche quella della fua canonizazio- 
ne, 
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ne , che fu fatta da quello medefimo Pspa,confot- 
me ft diri a fuo luogo . 
Fhmiii. ' Predicava il Santo in Caldèz di Momboi 
(ìi:/{liì>.& Dioccfi di Barcellona, quando una donna gli por- 
• tù avanti un fuo figliuolino, che per troppo pian- 
gere erafi allentato, fu pp beandolo a rendergli la_> 
fanità ; Egli in dargli la benedizione difleallu 
madre: Donna abbiate fede, ebe quejìo fanciullo 
eoa folamente guarirà ,ma farà Sacerdote, e uomo fi- 
gnalato. Guari in fatti,e a fuo tempo fu Vefcovo di 
Barcellona ,e Nunzio di Catifto Hl.;edebbe gran 
nome fra gì' uomini letterati . Chiarnolìì D. Gioì 
di Soler , che depofe tutto quello fatto nel procef- 
fo della canonizazione del Santo . 

Si trovava nella fua compagnia un tal Er- 
nando d'Aragona, uomo molto perverfo , e d'ani- 
mo contumace , ma che fapevasì ben nafeondere 
i proprj v ' z j t c la malvagità del fuo cuore , che_» 
nulla ne faceva apparire al di fuori . Conobbe il 
Santo tutte quelle cofe in lui per divina revelazio- 
ne ; onde chiamatalo un dì a fe : Sé io non fapejfi, 
gli diffe , che avete ad emendare la va/Ira vita, e cor- 
reggere la iiùflra pejftma ine/inazione , ed i Uofiri ma- 
li coflumi , e che v'affaticherete col tempo nella vigna. 
àelSìgnore, e anche per Fonare mio, già viaverei 
data licenza della mìa compagnia ; confufo colui a_i 
.tali voci nulla replicò , ma race om ma nd olii allt_. 
(ite orazioni : Vincenzo allora loggiunfe averlo 
già fatto , e non folo avergli ottenuto quella gra- 
zia , ma quella d'una lunga vita , e del confegui- 
mento di dignità eminenti . Verifico!» il tutto, 
poiché dopo la morte di Vincenzo fu creato Ve- 
fcovo di Tolofa , ed operò molto nel perfezio- 
nare 
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naie il procelTo delia canonizizìone di lui . 

Dille un d) a Fr. Gilberto dell'Ordine della.. 
Mercede, e CÓmendatore del Convento delia Ma- 
donna del Puig di Valenza , che andava nella fua 
coiti pjgnia,che dovciTe tornare al Tuo Convento , 
ove era fommamcnte deli derato da' funi Religio, 
fi, ma che avertilTc di confettarli prima della fua-j 
partenza, e di raccomandarli per viaggio incef- 
fantemente a Dio . Quantunque non forte appre. 
fa dal Rcligiofo l'olcnntà dell'enigma, che porta- 
Vano feco quelle parole , fece egli quinto gli fu 
importo; e dal fatto rcfto ella pienamente fvela- 
ta; imperocché quando il Frate fu vicino al fuo 
Convento ufc irono con molta allegrezza a rice- 
verlo! tuoi Religìofi , ed applaudirono al fuode- 
fiderato ritorno ; ma egli apena arrivato alla por- 
ta, fovraffitto da fieri {Timo, e improvifo accidente 
refe in un idante l'anima al Creatore: avendoli 
Santo nel medefimo punto veduto in fpirito tut- 
toilfucceflo, e raccontatolo a quelli della fuij 
compagnia . 

Predicandoli Santo nella Città di Denisj, 
pronuncio un dì , che quando forte toccato il go- 
verno della medefìma ad un calvo , dovefle quei 
popolo metterfi in fuga . Fu Tempre ofeuriffimu 
("intelligenza di quella profezia, ne fu intefa, fe_j 
non quando inbarcatafi l'anno 1666. in quel por- 
to l'Imperatrice Donna Margherita fpofa dell'Im- 
peradore Leopoldo, vi fu lafciats dalla moltitu- 
dine del popolo accorfo vi una infermità contag- 
gìofa , elle fpogliò con infinita ftrage d'abitatori , 
quafi interamente , la Città ; ed io fono un picco- 
lo avanzo di quella mifcrabile tragedia , rilerbato 
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in vita dalla divina grazia, dopo elTere flato afflit- 
to dal male con poca (paranza di vita.S'intefe dico 
allora (blamente , perche fu avvertito enervi in., 
quel tempo per Governatore Don Francefco Cal- 
vo , e che il Santo nel profetare non dine d'alcun 
calvo dì tefta , ma bensì di nome . 

Lifcìo di raccontare moltiilime altre profe- 
ziodclSanto; poiché qualunque cofa , equanto 
da me fi dicene , Tempre farebbe meno di quello , 
che fe ne legge nel procedo della fua canonizazio. 
ne.incui s'afferma , che non avvenne cofa alcuna 
particolare dopo la morte di luì lino al tempo 
della fuacanonizazione , che egli non l'avene..» , 
vivendo, predetta colle fleffe circoflanze , come 
fc veduta l'avene a Te preferite . 

Ebbe anrhe moltilìime rivelazioni di cofe_t 
avvenute in lontani paefi , o almeno tanto da lui 
dittanti ,che la cognizione avutane non poteva-* 
enere, fé non miracolofa . Tale fu quella di quel 
Religiolb Domenicano della fua compagnia , dì 
cui léppe la morte nel punto medefimo ,cbeella-j 
era accaduta, benché in lontani paefi, e non folo 
lo diffe nell'ifrante (ledo a quei di Tua compagnia', 
ma pregolli a fare orazione , acciocché il fommo 
Iddio lo liberaffe dalle pene del Purgatorio , ove 
egli (lava; e funotabiliflimo, che poftofiegli con 
gli altri ad orare , dopo non molto tempo ne for- 
fè , ed alficuro tutti d'avere il Signore ufata n.ife- 
ticordia a quell'anima , e che già era panata in_. 
Paradlfo all'eterna beatitudine . , 
Gìufìnìa. Predicando un di nella Citta di Saragoza , lì 
r.a taf.it. p 0 fè a piangere amaramente : Ìndi fermandoli un 
poco, e afeiugate le lagrime, tutto allegro alzo 
fi'» 
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gli occhi al Cielo i e di Jle : Sa ringraziato Iddio , 
che quantunque m* abbia dato il di/piacere delia mot* 
te dì mia Madre,fegmta iti quejlo ijìante in Valenza, 
mi ha anche data netl'ijìtfìo tempo la confolazìone eoa 
rivelar/vi la gloria, che C anima di lei gode in Para' 
difo. Notatali da gli alianti l'ora precifa, iacuì 
aveva egli ciò detto , Te ne rincontrò l'Intiera ve* 
rità dalle lettere , che poi ne giù nitro . 

Sant'Antonino Àrcivcfcovo di Firenze rac- 
conta, che fu rivelata al Santo anche lamorte_< 
del Padre , dicendo , che, mentre egli celebrava la 
Meflàin Aragona alla prclènza di quel Re, fi pole 
« piangere dirottamente : terminata , che ebbe_> 
poi la fagra funzione ■ intetrogato di ciò , che gli 
ìbfTe (iicceduto.che tanto dolore recatogli avelie, , 
egli rifpofe.che la morte del fuo genitore, pure al- 
loraavvenuta in Valenza,gli avea cagionata una 
cosi ftrana turbazione. Furongli rivelate le mor- 
ti de'fuoi Fratelli , e Sorelle, le circoftanze delle 
quali tralafcerò pèr fervire alla brevita;e folamen- 
te mi tratterrò un poco in quelle della morte del. 
la Sorella Francefca, moglie di Bartolomeo Aguì- 
lar , donna di molta virtù , perche ha piìi dell'al- 
tre accidenti fingolari.Quella donna fu violata da jtf. Mar- 
■uno Schiavo nel tempo, che il fuo marito trova- tbijc ne/ 
vafi lontano da Valenza. Diilimulò ella l'affronto **J v '~ 
per trarne la vendetta , che fu a fuo tempo da e IT» *** 
fatta con avvelenare il reo, che ne mori, ed aven- 
do ella di lui concepito prefe medicamenti , da' 
quali fu fatta abortire . La vergogna del delitto 
non li diè ballante coraggio di fvelarlonepureal 
Confeffbre per molto tempo , finche non s'incon- 
trò in perfona velli ta da religiofo , che da Iti in ter- 
roga. 
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rogata di qual nazione fofTe.diffcJe efier Norman- 
•lo , e ci)p andava al facro pellegrinaggio di San. 
Giacomo in Compoftella . Animata dalla cogni- 
zione di (traniero (oggetto fece feco la Tua confef- 
fione ;et:n che colini fuffe il demonio, che pro- 
curava con le fue folite atti di tn aggiorni ente in- 
gannarla, ftimò eflerle rìme.ta ogni colpa in quel- 
la, che credeva , e non era vera confeflìone ; Tut- 
tavoluil pietofifllmo Iddio rivolfe in fuo benefi- 
cio la frode del nemico , accettando la retta inten- 
zione di Francefca, a cui conccfTe d'avere tal con- 
trizione , che ne confegui il perdono del delitto , 
mi venne condannata a foffrite le pene del pur- 
gatoriofmoal dì dell'univerfale giudizio . Deli- 
derava il nollro Santo di fa pere Io (lato di que- 
lla fua Torella . Un di che flava nella Città di Va- 
lenza di pauaggio per il Regno di Granata , men- 
tre celebrava la Meda all'aitar grande del fuo I 
convento, vide avanti al medelìmo una donna 
nel fuoco con un figluiolino in braccio: do- 1 
mandolle il Santo, chi ella folle : all'ora quella mi- 
fera rifpofeglì efTer Francefca fua forella condan- 
nata in purgatorio fino al fine del mondo. Stu- 
pito dì ciò Vincenzo, volle da lei faperne la ca^ 
gionc , onde ella tutto intero gli raccontò il fatto. 
Replicò egli interrogandola , fe le avene potuto 
dare alcuno ajuto : e quella, non folo rifpoìe : po- 
tete ajutarmi , ma liberarmi anche da quelle imi- 
liifimc pene con celebrare di quella anima in fuf- 
fragio le mene di S.Grcgorìo,C ciò detto fpail.Non 
ave* allora il Santo notizia di quelle in elle, che di 
S.Gregorio diconfi, onde molto confufo relionne, 
ma poftofi in orazione fuglida un Angelo di Dio 
rive- 
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m-ela{0, quali elle follerò, lavandogliele fcmte 
in un foglio. Furono elle celebrate dalSanto in 
fuffragìo dell'anima della forella purgante, ed 
allora ch'egli (lava per terminare l'ultima,gli ap- 
parve ella gloriola, accompagnata da gran nume- 
ro d'Angeli , e ringraziollo .del benefizio per fui 
interceffione ricevuto dall'Ai tiflimo. Il Padre.ma- 
dre, fratelli , e Torcile di S. Vincenzo furono Cep- 
pe! !i ti nella Cappella di S.Bartolomeo della Ghìe- 
fa di S.Domenico di Valenza , madopo,chefu 
canonizzato il Santo, furono trafportatele ceneri 
de' medefimi in quella, che fu edificata in onore 
di lui nella medefima Chiefa . 

Fra molti Val e nzi ani, eh e feguitaronoit San- 
tone' continui fuoi pellegrinaggi, vi fu tintale 
Gayà, il quale vende tutti i fuoi beni per quattro- 
cento feudi . Interrogando indi egli il Santo d'el- 
fet illtuito del modo dì difporredi quel denaro, 
fu da lui conilgliato a dado a poveri a imitar 
zione di quelli, che ne' primi tempi ne diedero 
l'efempio per feguire Gesù Criito, e de' quali ne- 
gli Atti Apostolici fi favella. Cominciò eglia far- 
ne elemolìne , roà fi riferbò la metà del luedefimó 
denaro per Ì bifognì , che poteflero avvenirgli ne' 
viaggi . Tornato al Santo mendacemente difleglì 
d'avere pienamente ubbidito a' configli di lui . Ma 
Vincenzo, che tutto in ifpirito veduto avea , eoa 
faccia, evocefdegnataì Uomo di paca fede , dite- 
gli, perde bai mentito? vattene ora ora dalla mia 
compagnia. All'ora Gayà, tutto confufo, e fcon- 
folato, gettatefi a' piedi di lui , tinto lo pregò» 
perdonargli , e tante lacrime fparfe per muoverlo 
■ concedergliene la grazia con promcfia di diftri- 
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bui re anche il rimanente a' miferabilì per il Si- 
gnore . che ai fine lo piegò a contentarli , che ri- 
man effe nella compagnia . Ma e tempo oramai di 
trattate de' viaggi , e delle prediche del Santo . 

CAP. XI. 

Della partenza del Santo da Avignone , 
t de'principii delfuo Jpoflolato . 

Urono dopo gl' A portoli molti 
Santi, che illuftrarono il mon- 
do colla predica della divina 
parolai (picca però tra effi con 
fingolar pregio il «offro Va- 
lenzano , imperocché non la. 
fciò alcuna piccola terra, ovun- 
que paffaffe, che non vi facefle 
notabil frutto nel!' acquillo dell' anime a Dio, e 
che non l'ili uftrafle con qualche miracolo. E per 
dar notizia di quelle Tue gravi fatiche , e di quel 
zelo infaticabile, con cui fi Audio d'adempire la 
fua Apoftolica miflìone , procurerò di formare nel 
racconto d'alcuni fatti ,quafi un itinerario de'paeli 
nobilitati dalia fua prefenza , con proietta , che , 
favellando io folamente di Città,di provi nei e, e di 
Regni, intendo di comprendere lòtto queff e deno- 
minazioni anche i luoghi più piccoli, die dalle 
medefime Citta , Provincie, e Regni dipendono ; 
poiché ni un angolo fu in loro, che non fu He ricer- 
cato dal Santo per feminarvi il buon fème delle 
Cattoliche Verità : e fealcnna cofa da me fi lafcerà 
per ìnnavvertenza,o per non allungarmi di fo ver- 
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cfiio , potrà ella averli da quei fcrittori , ì quali 
ildla vita di lui anno comporto pieni , e grolfi 

Parti Vincenzo con grave difpiacere di Be- 
nedetto da Avignone verro i Regni di Spagna . In 
quel viaggio predico egli per tutte le città , terre, 
e cartella, per i quali pattava, e vi faceva innume- 
rabili miracoli per accreditare con erti la fua dot- 
trina i quindi è che molti.lafciando le proprie cale. 
Io feguivano dappertutto , ed ebbe tal concorfo 
ferodi genti d'ogni Rato , die . nel l'avvicinarli a 
Barcellona , convenne dì mandare avanti alcune 
peifone per difporre gli alloggiamenti, che follerò 
(ufficienti a tanta gente, che con lui veniva . Fu 
ricevuto nella Città dal Magiftrato, e dal popolo 
con infinita allegrezza ■ Ufcì ancora a riceverlo it y fwj y 
Re D. Martino d'Aragona, che allora in Barcollo- ta „. 
nacrovavaG, il quale veduto ii (bienne accogli- 
mento fattogli da Barcellone» , dine! Sia pur lo- F!*miw. 
dato Iddio, il quale muove i cuori delle genti ad 
amare , e onorare la perlina di Vincenzo , tanto ì- 
degno d'onore, e di gloria per le Tue ammirabili 
prediche , e per la fua fantitì . 

Ooppo aver predicato egli per tutto it con- 
tado della Catalogna, e in gran parte del Regno d' 
Aragona,pafiò verfo l'Italia, e fece le fue prediche 
nel Delfìnato , e nelle tre valli di Lucerna , d'Ar- 
genteja , e Putida : quefta ultima era nnmerofiuì- 
ma di popolazione-', ma tutta eretica, è sì infoien- 
te, e contumace, che vanta va lì d 'e Itermm a re col- 
le ucci fiorii i Cattolici, che vi lì portavano a pre- 
dicare:quantunque ne fòrte fatto avvertito ìi San- 
to, nondimeno egli fidatonella parola di Dicyion, 
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ìafciò d'andarvi , nulla temendo , e curando i pe- 
ricoli . Quella rea gente (coprì una notte U tetto 
della cala, ove abitava, per farne eccidio; liberei! o 
Iddio dal grave pericolo i anzi continuando egli 
piti vi goffamente, che mai, le fue prediche, con- 
verti si fattamente aila vera religione que' rebelli 
al Signore , che fin la medefima valle mutò il pri- 
miero nome di Putida in Pura: tale, e tanto fu Io» 
fplendore della verace dottrina, che prefe il poffef- 
fo di quei cuori, fradicandone afono l'errore , che 
per lungo tempo l'aveva renduta fetida , e puz- 
zolente ■ Il Santo in una Tua lettera, fcritta al fuo 
Generale , dà efatta relazione delle cofe avvenute 
in quello viaggio , dal) a quale può, chiunque ne 
ha defiderio , trarre ogni maggior contezza . 
'Jlf.CM. Glume il Santo nella terra dì Monca! ieri in 
tef.is, Piemonte , ove gli fu detto , che ogni anno le vi- 
gne di quei contorni erano affatto guaita te dalla 
grandine ; egli ammonì tutti a benedirle coli' 
afpcrfmnc dell'acqua fan « , che renderebbe quel- 
le libere dal danno, Uno folo,che alloggiò il Santo 
nella fua cafa, adempì il fuo configlio, ed egli folo 
appunto godè de! benefizio di vedere iilefa la pro- 
pria vigna dal malore , che le altre d'intorno avea 
dilupate . ■ -, 

Scongiurava in una terra del Piemonrewi 
Energumeno, e afpergendolo con acqua, che ere- 
dea benedetta, vide che 1* demoniaco la raccoglie- 
va colla mano, e lavandofi il vifo diesa in lin- 
gua Valeriana; quanto è buona quejia acqua ■ Ac- 
cortoli ti Santo dell'equivoco , la benedille , 
edafperfonc ii demoniaco, obligò il demonio a 
partirli da quella infelice creatura . 
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Pulsò dai PiemoHte in Lombardia, e predi- MI I4«; 
sanilo in Aleffandria della Paglia , gli avvenne di 
vedere ud giovanetto Sanefe, che avea nome Ber- 
nardino. Ouervollo affai bene, e meglio anche co. 
nofcendocon ifpirito profetico ciò.che quelli effe- 
te dovea,invitollo feco a menfa , e gli fece infinite 
cortefìe; equello,«hepiu fu confiderà bile, sì e, che 
predicando egli nel (eguente giorno alla prefenza 
diluii Soppiate (diffcacircoftanti)céi fra noi altri 
fi ritmava un giovane, ebe farà lo fp'.endore dellaRelU 
gione franctfeana » e di tuitalatbìefa , dalla quali 
farà onorato prima di me , benché io Panami nell'età, 
e quando io partirò d'Italia , Infeltrì ad epa Pìnoum- 
beuza di predicarvi F 'Evangelo . Quello giovane fu 
S. Bernardino dì Siena , che l'anno Tegnente alla 
profezia del noftro Santa fi velli dell'abito di 
S. Francefco, e fu canonizato da Nicolò V. , cin- 
que anni prima , che foffe canonizato San Vin- 

Nelia Città d'Alba fa San Vincenzo allog- 
giato nella cella di fra Teobaldo fcgnalato predi- 
catore della rnedefima teli g ione. De fid ero fò quefto 
di far pruova della fantità del fuo ofpite, aprì pia- 
namente la cella, mentre v'era dentro il Santo,con 
una chiave, che duplicata egli s'era ritenuta , e 
quantunque in una lte(Ta notte replicafle ciò pii 
Volte , Tempre lo trovò afTorto in orazione , o a 
(Indiare , o a dìfeorrcre con alcuno, che non com- 
pariva alla fua villa , onde ragionevolmente giu- 
dicò , che i colloqui! dì lui tufferò fatti col Reden- 
tore, cheli io He degnato divietarlo, e iftruirlo 
dell'eterne fubliml verità. 

Apparve il demonio ( malvolentieri veden- 
D ; do 
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do il gran profitto fpirituale delie prediche del 
Santo) in abito d'Eremita, e in quella figura fi fc 
vedere per tutu la Lombardia , in Lerida, io Bar* 
cellona, nella terra dì San Matteo del Regno di 
Valenza , e altrove: e tutta la fua applicazione fu 
perofcurare la dottrina di Vincenzo,accii fan dola 
prelìb le genti, corde erronea, e fai (a : ma facil- 
mente fu fcoperta fomigliante import ura , come 
fidìrà a fuo luogo, e maggiore fu il frutto del 
danno , che da ciò ne avvenne all'anime . 

Pafsò Vincenza a Genova, predicandovi 
con pari frutto, che negli altri luoghi t rimafero 
unto foddiifàtti que' popoli della dottrina di lui , 
che fi dichiararono efler imponibile trovarti vomo 
limile, che alla fanti ti avelie congiunta pari pru- 
denza. Vedendo alcuni la gran (lima, che fe ne 
faceva , lo pregarono a chiedere la grazia, e 'I per* 
dono d' un Valenziano , che pe' comincili delitti 
era condannato ad atroce morte: ras egli loro ri. 
fpofe: Diami Uberi dal? impedire la gìujlizia , e'I 
caftiga de' mi/attori i, procurerò benti , ebe la morte 
fìa a quel mifei -abile più mite, e meno crudele. 

A i danzi del Vefcovo di Lofanna fi portò 
a predicare in quella Diocefi , nella quale trovo , 
chela grolìblana ignoranza degli agricoltori nel- 
le cofe della fede eia degenerata in manifelta ido- 
latria , mentre le genti in campagna adoravano 
pubblicamente il Sole , e con certe fuperftÌziofe_» 
orazioni lo veneravano , riputandolo prima cau. 
fa, eautore delle loro raccolte. Egli dopo averne 
bandito l'errore colla forza della fua eloquenza , e 
della verità , fene andò a Lione di Francia , e in 
predicandovi un dì:Sì t diSre,Buotia gente Jifàan pa- 
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/liccio nella più notabil ofisra dc*Crtfiiatti,cbe quan- 
do fi [coprirà, puzzerà molto . Avvenne poco dopoi 
la morte a tradimento del Duca d'Orleans fratello 
del Rè,e fucceffivamcnteaccadderono altre difgra- 
zie in quel Regno, che fi giudicarono profetizza- 
te dal Santo in quelle parole . 

Giunto che fu a Genova Benedetto, che fi di- 
cevaXIll., per trattare l'unione della Chiefa_> , 
e l'abolimento dello fàuna, che cosi crudel- 
mente la lacerava , vi fi portò anche il Santo, per jvWiìoì. 
dar opera a perfezionare una colà , tanto da lui 
bramata. Mentre dimorava in quella Città, fu pre- 
gato da alcuni Cavalieri Fiorentini, acciochefi 
compiacene d'andare a predicare a Firenze , ob- 
bligandoli a tutte le fpefe , che convenivano per 
mantenimento fuo , e di tutta la compagnia , che 
feco andava, lo m'andarti (diffe loro il Santo) fenza m. Ole- 
ebefacefle fpefa alcuna, perche non ho bìfogno d'altri, flirtano 
quando bo meco il mio Giesà Crìfio: ma emendo voi ca P-'S- 
un predicatore tanto grande, fe alle fue vacillativi 
convertite, ancoraché vi predica/Sera i morti, ne pare 
vi convertire/le . Quello si celebre predicatore , ac- 
cennato dal Santo , era fra Gio. Domenico, o Gio. 
di Domenico dello fteflbfuo ordine, che poi fu 
fatto Cardinale . 

Per le grandi , e molte ìlhnze fattegli da *nnf- 
Abembalva Maoma Re di Granata col mezzo di S**^.'??" 
fpeciale ambafeiata, s'indufle d'andare a predicare SurUfi 
nel fuo Regno la fede Evangelica. Pud pub il Qmihij 
Santo a quello preci lo effetto da Genova , & arri- 
vato alla Corte di quel Rè, vi predico con tanto 
fpirito , e con tany forza d'eloquenza , che alla 
terza predica converti la maggior parte del popò. 

n 4 io 
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10 dell» Cittì . Gli Alfichmi in tanto, tnoflìda 
iftintod'A verno, fi diedero a minacciare il Re, an- 
che di togliergli il Regno, le abbracciato avelie 

11 Crillianefimo; onde egli ti m oro fo, prete rendo al 
regno eterno il mondano , nel quale vìffe da poi 
foli tre anni, amò pia tofto di licenziate il Santo, 
che di provare gli effetti delle minacele. 

Ufcitoil Santodi Granata Ti diede a predica- 
re con gran profitto per la Cartiglia , e ptofegutn- 
do più oltre il viaggio giunte in Perpignano, ove 
da Benedetto, denominato XIII. , fi celebrava un' 
adunanza di Velcovì della Tua ubbidienza .per op. 
porli al Concilio, che fi teneva allora in Fifa . 
MI 1408. Paisòfucccfrivamcnte in Elna Città di Ca- 
talogna , ove fatto arbitro delle differenze, chfu 
vertevano fra il Msgiflrato , ei Cittadini, le coni- 
pofe si fattamente, che conciliò anchegli animi in- 
nafpriti daoflinate dilfenfioni , e làfciò contenta, 
e foddijfatca l'una , e l'altra parte. Andò doppoi a 
Girona , e ivi predicò con tal concorro , che fi vi- 
dero fino al numero dì 80. mila perfone prefentì 
« udirlo: e tanto profittò colle fue efottazioni,chi 
fedò le fiere difeotdie , le quali tenevano la Città 
divifa in due fazioni, l'una delle quali impadro* 
nitafi del pubblico errarlo , fi valeva di quel de- 
litto per fare atroce guerra alla contraria . 

Provava maggiori afflizioni di domefiiche_t 
difcoHic la Città di Vico : ma vallerò canto le vo 4 
ci del Santo, che i pi fi contumaci ne 11' udirne il 
tuono,o imploravano il perdano de' loro delitti , 
©perdonavano efliperDìo le ricevute ingiurie , 
offerendo agliaverlàrj la pace negata loro peri' 
avanti con deteftabile orinazione , Fu perdona- 



Digitized by Coogk 



Caf. XI. jt 

to a •.•etili omicidi in una fola predica , a due in— 
quella della fegtiente Domenica , e a Tei nell'altra 
del Lunedì : facendoli generalmente tra tutti con 
intero amore le paci, delle quali fi rogarono i 
Notai, che andavano nella compagnia del Santo, 
in quefToccafione fi feoperfero cinque ofTeffi dal 
Demonio , il quale non potendo ("offrire le voci , 
e la prefenza dei Santodafciò con grandinimi ftre- 
pìti lìberi ì corpi , i quali egli aveva invali . M.Fcrrtr. 

Poftofi Vincenzo nella (lrada,che conduce a j ( fu/de. 
Barcellona, allogiò in una 0(leria,detta della Gru, etèra . 
con tutta la corapagnia,numerofa di tre m''la per- M.M»'_ 
fone, Vi furono trovati folamente quindici pani ' '''' 
con poco vino affai cattivo. Comandò il Santo, 
chefidividelTeil pane a tutta quella sente, e che 
il vino fi ponefle in un vafo, ove la medeliraa po- 
terle bere . Da tutti fu mangiato, e bevuto a ba« 
(lanza , moltiplicandoli prodi giofamen te il pane, 
e il vino . L'olle, Glie fi accorte del miracolo, s' in- 
ginocchiò avanti il Santo , chiedendogli la benedi- 
zione, dalla quale fu raddoppiato il miracolo t im- 
peracene volendo il medefimo ofte nel feguente_> 
dì fare provinone d'i pane , e di vino nella Terra.» 
di Granulles , provò non averne bifogno , aven- 
do trovatala calìa piena di pane, e il vafo di vino, 
non gii di mala qualità , come v'era (lato pollo , 
ma buono, e perfetto ; Anei fi sà per tradizione, 
che tal prodigio del vino continuane per molto 
tempo . 

Arrivato colla fua gran compagnia Vincen» 
ZO in Barcellona , vi fu ricevuto colla confuetaj 
pómpa , e feda del Miigiftrato, dai quale con pub- 
blico decreto «ano (lati eletti due, cheaveffero 
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cura ili difporre gl'alloggi della compagnia , e Jcj 
provi fioni d' ogni cofa , che alla ruedefima fbflc_. 
necelTaria . Imraprefe il Santo le foli te prediche 
nelle pubbliche piazze , a«zt perche il popolo , 
che adefle concorreva.capire non potevano,! tuoi 
Frati (piantarono l'otto del convento, perche po- 
tefìe egli annunciare la parola di Dio in luogo , 
che (bue ballante mente capace di unto popolo , 
con ritrarne grandifiimo fratto nell'anime , ac- 
compagnato dalla fonazione dì molti corpi , che 
accorrevano a lui per enere liberati dal male . 

Un Cavalieri di Barcellona (offriva frequen- 
temente un gran dolore dì teila , ne punto gli era 
giammai giovata alcun* cura fattagli da' migliori 
Medici. Poco egli credeva a' miracoli di S. Vin- 
cenzo , ma cambiando la Tua mifcredenza in una 
(òmma venerazione verfo il Santo, fi pofe tra gli 
infermi ad afpettarlo, quando feendeva dal pulpi- 
to * dare loro la fallite , e s] gli difle . Padre fono 
due anni, ckepatifcoun gran dolore di tefia : vi pre- 
go per tasto a fallami: Il Santo allora ; pi io fono 
"Dio, tit Medkoptr potervi curare : replicò allora 
l'infermo; nondimeno fpero , che mi farete lagra- 
zia : di nuovo Vincenzo : lo credete •veramente ! 
ti Padre foggiunfe : ed egli pollagli la mano , 
fu la teda , pronunciò quelle gradite parole : Già 
fete fono , ringraziatene Iddio , e credete , ebe quelli t 
i quali Io fervono, anno gran podere . Rimafe il Ca- 
valiere nel medefimo iltantefano, e confufo di 
avere udito, che il Santo aveva penetrato gl'oc- 
culti penfieri del fuo cuore incredulo . 

Fu appunto in quello tempo ottenuta dal Re 
Don Martino di Sicilia figliuolo del Re Don Mar- 
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tino d'Aragona una legnatala vittoria de' Sardi : 
poco dopo la nuova di quello fatto giunfe l'altra a«, ì!0 
delia morte di quei Re nella Città di Cagliari, Turi:* ' 
con che relìarono arabi i regni fen£a fucceffione . '•<*■ 
Sentito tale avvilo da Benedetto , fi trasferì perfo- 
nalmentc in Barcellona, e volle che da San Vin- 
cenzo fofie comunicato al Padre in un foleanc 
configiio , Tanto efequl Vincenzo , e dopo aver- 
lo coafolato della fatta perdita , prefe a trattare , e 
facilmente conchiufe il Matrimonio tra luì , e_> 
Donna Margherita di Prades, nipote dell' Infante 
d'Aragona, che furono congiunti da Benedetto 
nel tempo della Mena, detta dal Santo. 

Cominciatoli a fperimentare in quella Iteti* 
Città qualche colpo di mal contagiofo.fu da Vin- 
cenzo efortato il popolo a far proceflioni, e altre 
opere di pietà, e di penitenza per liberarla dalla 
temuta infezzione . E sì efficacemente operò col- 
le fue esortazioni , che cefsò il male , e moltiflirai 
uomini, e donne rinunziando alle vanità del 
mondo, venderono tutti i loro beni per dare il 
prezzo di elfi a i poveri , e s' aggregarono alla-> 
compagnia del Santo. Partì dopo alcun tempo da 
Barcellona, ove gli era convenuto per affari del 
del Re di trattenerfi , più dì quello, che difegnato 
aveva , e arrivando a Tortofa , ove fi. pafia fovrà 
un ponte di barche il fiume Ebro , avvenne , che 
per la moltitudine della gente reftarono si aggra- 
vate le dette barche, che empiutefi d'acqua (lava- 
no in procinto d'andare a fondo ,e di cagionare-, 
un grave eccidio di quei, che v'erano fopra: Gran- 
di allora furono le grida di chi temea di fommer. 
gerii, mail Santo, che già erapaffato, voltatoli 
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vetlò loro,efjctoilfegnodeila Croce, u lei ad un 
tratto l'acqua dalle raedefime , ficchi panarono 
tutti con ogni ficureiiza , 



Delfuo ritorno alla Patria , e ile' miracoli > 
ebe vi operò. 



mano ivi i Senatori ) dovettero ulcire a riceverlo 
col baldachino , vcflìti delle folite robbe Cenatorie 
di porpora , e d'oro, che le parecchie co' loro Sa. 
cerdoti , colfc Croci, Reliquie, e abiti facri dovef- 
fero comparirgli avanti, e gl'artigiani colle loro 
bandiere avefflro proce (rionalmente a precederlo : 
che a fpefe pubbliche fi deffe il mantenimento a-t 
tutti quelli della Tua compagnia; che s'el^rae Ae- 
ro dall' arrenale le vele delle barcheper coprire 
tutta la maggior piazza , ove era riabilito averli 
ad alzare un gran palco , fu cui il Santo celebraf- 
fe la Mena , e predicalTc, e che lì facefle un cerchio 
di tetro per porve lo dentro per l'effètto, ebifo- 
gno accennato altrove . 

* Si rendè anche maggiormente illuftre un ta- 
le accoglimento \ poiché oltre le fopraddette core 
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Sfendoli faputo da Valertza_i , 
che doveva far ritorno, e ginn, 
gere in quella Città il loro 
Conci ttadioo,ragim a reno im- 
mantinente il configlio per 
decretargli un fontuoforicevi- 
mento: e in quello fu deter- 
minato.che Ì giurati(cos) chia- 



ratte 
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fatte con autorità , e difpofizione pubblica , non 
mancarono d'intervenirvi con pompa fagra tutti 
gli ordini religìofi , e v'accorfe umilmente tutta 
la nobiltà , e ogni qualità di perfone . Ma avven- 
ne ( che in arrivandoli con quefto folenne accom- 
pagnamento alia piazza del mercato , per la qua- 
le conveniva paffare per andare al convento di 
San Domenico , per la gran folla non potè più ol- 
tre proleguirfì l'intrapreiò viaggio ; onde il San- 
to fu obbligato a entrare nella vicina Chiefa di 
San Giovanni , c prendere per quella notte allog- 
gio nella Badìa . In quella congiuntura fi trovi» 
vicino al Santo un Keligiofo Francescano , chia- 
mato Fr. Francelco Ximenes Valenziano , amico 
fuo, che avendoanimirata unacosl folenne fun- 
zione, accoftatofiadeffo, prefe la libertà di dirgli: 
Padre Vincenzo cometa di vanagloria , a lui rifpo- 
fe il Santo : va , e viene , ma non fi trattiene 

Predicò egli il giorno tegnente nella piazza 
dei mercato con un concedo di più di trenta mi- 
la perfone. Furono condotti a udirlo due Ebrei 
condannati a morte per avere ammazato alcuni 
fanciulli : convertironfi elfi nell'afcoltare le voci 
del Santo alla Fede Cattolica, e in efia iftiuht , 
riceverono il Bactefimo , prendendo il nome di 
.Vincenzo. Il loro efempio operò , che parimen- 
te vennero alla Fede di Grillo le mogli , i figli- 
«oli, e altri dal Giurisi Imo . 

Venne alla prefenza del Santo una povera_j Xai^asut 
donna inferma, e muta fino dalla nafeita ad im- c "^ ffl ; e _ 
plorare co' cenni l'ajutodi Ini : Fecele egli il fe- & ala . ' 
gno della Croce fulla fronte , e Culla bocca, e poi 
dimandoJlc, che cofa voltile . Parlò ella miraco- 
lofa- 
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lofarnente, e gli chicle la fallite del corpo, il pana 
quotidiano, e la favella . Il Santo all'ora replico a 
tei : voi dimandate ire cole , delle quali Dio vi 
concede le due prime, non la terza, perche non vi 
con viene lodatelo col cuore, enon abbiate defide- 
rio di parlare : Ri ngraziò ella il Padre di sì legna, 
lato benefizio con conchiudere: Sia padrecome voi 
dite , c rimali ili nuovo muta , ma ebbe la Tanica , 
ne nuncolle in avvenite di che vivere . 

Mentre una volta predicava , uno fpi ri tato 
con ifconci gefti , e con voci fregofate inquietava 
gli uditori : vedendo ciò il Santo difiegli : demo- 
nio ti cemando da parte di Dio, cbt ti fermi . U bbidl 
il demonio fi fattamente, che Mando l'ofTcflbin 
piedi rimafe immobile, come una fatua per tutto 
il tempo della predica con ammirazione di quanti 
erano preferiti . Terminata poi la funzione lo 
feacciòegli da quel corpo col fegno della Cfoce . 

Liberò da rimili moleltìe una fanciulla di 14. 
anni , la quale condotta alla prefenza di lui con 
atti molto flra vaganti dava indizio de* tormenti , 
cheioffriva dallo fpìrito malvagio. Comandò il 
Santo al demonio, che il quieta (Te, e interrogatolo 
del tempo , che erafi impoffèffato di quel corpo , e 
della cagione (gli rifpofe , effer un anno, che egli 
con altri compagni erano entrati nella cafa del 
Padre di lei per indurlo ad amazzare la moglie , 
ma che , effendofi elfa regnata col fegno della Cro- 
ce , e raccomandata a Gesù , e alla Vergine, avea 
divertite le loro male infinuazionì , ficchi- non 
aveano potuto arrecarle il meditato difaftro: modi 
però dalla rabbia dicrono tal l'eolia alla cala , che 
titillarono di fvellerla da' fondamenti , ma anche 
que- 
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quello infortunio fu divertito col fegno della Cro- 
ce, fatto da tutti, fuor che da quella fanciulla: per- 
bene vedutala difarmsta dì tal formidabil difefa , 
infieme co 1 Tuoi compagni entri) in lei ! Enfia il 
/jfts.difle allora Vincenzo : Vfcitene dunque fetiza 
replica. Ubbidirono prontamente , gridando, e 
confedando ad alta voce : Con ragione ti chiamano 
Vincenzo , mentre non pojfiamo rej^lere a tuoi coman- 
damenti . 

Fece il Santo molti altri miracoli in Valen- 
za tyitte le volte , che vi ritornò , i quali vengono 
pienamente raccontati da quei , che fcrilFero adi- 
ftefo la Tua vita , lo, ufando del folito mìo (li le, mi 
conterrò in ridirne alcuni , fenza offer v are ordine 
di tempo . 

Legge» nel proeeffo della fua Canonizazio- 
ne.che rendeffe la favella ad un muto di quaranta 
anni col porgli la mano nella boccai che redi tuifie 
auncieco la villa, eaun fordo l'udito perduto 
per Io fpazio d'otto anni ; che guari ile una donna 
d'una emoragia fofferta per quattro anni , ed un 
altra dì gravif.fi ino male in un occhio . 

Due fegnalati miracoli lì raccontano fatti 
anche, mentre il Santo predicavi nella piazza del- 
le legna. L'uno fi è,che elfendo quivi tardi giunta 
una gentildonna , ella procurava quanto potea di 
panare per la folla a fine d'accollarli al pulpito: ve- 
duta dal Santo le comandò di tornartene preda, 
minte a cafa , ubbidiente ella al venerato coman- 
damento, verfo la propria cafa voltò fubito il pie- 
de, e nel giungervi trovò avere una fua fchiava 
partorito ; e che pure allora volea uccidere la 
creatura , acciocché non lì feopriffe il commeffo 
erro- 
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errore; rimanendo con ciò evidente la rivelazione 
avutali dal Santo di quello fatto , acciocché non 
fcguTfTe nuovo delitto , anche con danno inevita- 
bile per il povero parto, che lare b beni orto lenza 
batteiimo . 

L'altro è il feguente. Trovava!! alla medefi- 
nu predica Donna Giovanna forella delia Regina 
d'Aragona , che colta nella tetta da un gran fa fio, 
caduto fenza faperfi donrle,fovra le tende polle per 
riparo del foic,con fracaffarle la tetta, la lafciò come 
fe morta foffe, ed uccifa dal fiero colpo . Tutti gli 
uditori rimaffero affiittiflimi del calo milérabile ; 
ina Vincenzo facendo loro animo, dille, non efTcr 
quel fallo caduto per ucciderla, ma per farle cono- 
icere, che portava la teda bene armata , intenden- 
do egli dell'acconciatura arricchita di molte gem- 
me, onde voltatofi vetfo lei: levatevi , diffe Donna 
Giovatala i ed ella fi alzò fenza alcuna offefa, e 
profnuò dell' avifo del Santo con tifare in avveni" 
re maggior modeltia negli abiti, e negli adorna- 
li dì nel cominciare, che egli facea, la pre- 
dica, comparvo fu Ila piazza una gran moltitudine 
di corvi , che col continuo , e ftre pi tofo gracchia- 
re impedivano agli uditori l'afcoltare le voci del 
Santo, il quale fatto verfo loro il fegno della Cro- 
ce, e comandato dover elfi andare al luogo , ove 
erano deftinati, fe si, che immantinente fparuTero; 
onde fu facile il credere , che follerò demonj . 

Si divolgi un altra volta tra gl'uditori la 
nuova, che fi bruciava una cafa: vollero pertanto 
molti correre a eftinguere l'incendio, elevereb- 
bero fatto,fe r Santo non gli aveffe frastornati dal 
con- 
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conceputo penfiero , avvertendo loro elTer ciò di- 
vulgato per frode del demonio, che procuravaj 
cMurbare quei , che (lavano a udire la parola di 
Dio, adìcurandolì , cheilfuoco non avcrebbe_, 
fatto danno alcuno, come poco dopo verifico!!! 
con altro avvilo d'efierfi da fe mtracolofaraente_. 
eftinto. 

In un altra predica dille egli al popolo adu- 
nato : Dna pavera giovani fi tritona in proj/ÌKo peri' 
colo di perdere la fati otieflà, per epere combattuta da 
un giovane ricco , fenoialtrì non ìafuccorrett; <-_, 
cavandofi dalla manica un fazzoletto , e gettan- 
dolo per aria di fie agli uditori , feguitelo , che ■v'in- 
fegnerà la cafa . Ando feguendolo gran moltitu- 
dine di gente per divede llrade , ed egli rivolgen- 
dofi finche giunte inquella , ove prefen temente., 
fhnnogli Argentieri , ivi entrò in.nna cafa , ove 
fu trovata la verità di quanto era flato detto da_, 
Vincenzo, e lafciata alla giovane una buona , e 
ricca elemofma dal popolo, le coftìtuirono una do- 
te fufficiente a poterfi maritare , eavivcreone- 
fìaraente. In memoria di quefto fatto fu dipinta 
filile mura di quella rnedefima cafa l'immagine di 
S. Vincenzo , che ancora fi vede. 

In una altra occafione dille predicando , che 
egli farebbe morto Santo in paefe molto lontano 
dalla propria patria , e che il fuo corpo averebbej 
oprati molti miracoli . Converti Ritti gli Ebrei 
di quella Città alla Fede di Crifto , e pofe la pace^ 
tra due famiglie nobili , cioè fra la Centelias , il, 
la Maza de Linafa , tra le quali duravano afprtj 
nimicizie fin da dugcnto anni, nel qual tempo 
«rotavanfi uccife tra l'ima , e l'altra parte più di 
E cinque 
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cinque mila perfone . Pacifici anche altre fami- 
glie, come la Solerà colla Marrades , e altre mol- 
te, che tenevano inquieto il Regno culle lorofaz- 
zioni , cagioni di molte morti , e dell'eftuuone d' 
infinito l'angue . 

CAP. XIII. 

Altri miracoli fatti dal Santo per lo 
Regno di Valenza . 

Ella Terra di Liria dl(tante_. 
quattro leghe da Valenza era- 
iì feccato un fonte , il quale_» 
fervi va di gran com modo a_j 
quel luogo : giuntovi qual- 
che tempo doppoi il Santo vi- 
de 1' afflizione di quella gente 
per la perduta acqua, e fu ap- 
plicato ad impetrarne nuova grazia da Dio . Do- 
po avere egli celebrata la Melfi fi trasferì al fonte 
medefimo, e benedettolo col fegno della Croce * 
ne forfè immantinente maggiore copia d'acqua-.» 
di quello, che prima ne fcaturifTe , e che tuttavia 
a notici giorni continua averfares onde in me- 
moria di benefìzio cosi fegnalato vi fu fabbricata 
una cappella in onore del Santo, che poi fu con- 
vertita ìn Convento , e Chiefa , pofleduta , e uffi- 
ciata da' Padri Trinitari . 

Venne egli poiaTeulada,terra non molto 
dittante dal Cabo Marti . Era ella foggettaadue 
gravitimi infbrtunj \ cioè al frequente sbarco de* 
Mori, che vi facevano molti fchiavi alla campa- 
gna. 
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gna, e al flagello della pefte, che bene Tpeflo afflig- 
geva quella gente. Alle fupplichedi quel popo- 
lo fi molle il Santo ad impetrargli da Dio la liba- 
razione da quelli diedri ; portatoli perciò egli 
fuori della terra in certa lontananza fece la Croce 
in un ["affo, afltcurando, che in avvenire non_. 
sverebbero i Mari giammai panato quel fegno , e 
che la pefte non più avrebbe data moleftia alcuna 
in quel territorio : e infatti la (leffa lunga elpe- 
rienza ha evidentemente montato l'efficacia del- 
la ricevuta grazia . 

Comparve un Eremita nella terra di S.Mat- 
teo , venerando nell'sfpetto , e rifpettevole per la 
modeftia , e per ii buono eferopio , che dava;onde 
era molto amato dal popolo . Solo in predicando 
Vincenzo procurava egli per quanto poteva di 
fcreditarlo con dire, che tutte le fu e operazioni 
erano fatte per arte diabolica, e che quanto egli 
pronunziava tutto era contrario allaVerità Euan- 
gelica , e che profetava una tìniffima ipocrifia a 
folo oggetto di renderfi faroofo ai mondo . CorLj 
quelli inganni alienò gli animi di molti dal Santo 
in modo , che erano rifoluti di lardarne la compa. 
gnia .Mala giuftizia facendo prigione l'Eremita, 
e volendo efaminarlo il giorno feguente , ritrova- 
rono folatnente le catene colle quali era flato le- 
gato , e le guardie adi curavano , che in ni un mo- 
do era potuto frappare . Fu raccontato al Santo 
il fucceffo, il quale forridendo avverti tutti a non 
prendetene ammirazione, poiché il limo Eremi- 
ta altri non era , che lo lìdio Demonio , il qualo 
nel vederli (coperto era fparito ; e che in akre_» 
parti aveva fatto lo lìdio , 
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Xtur.fr Predicò nella Terra di Trayguera nel gior- 
'Jisia%- nodel '' catoa Santa Margherita, le vittorie , eh e 
«iii. ella avea riportate dal demonio , ed in progreflb 
del difeorfo proteico , che da tutti i Crillianì pote- 
va effer vinto quello moftro d'A verno. Finita che 
fu la predica un giovane Lombardo molto fem- 
plice, e che andava nella compagnia del Santo , 
animato dalla proporzione udita , ufcì alla cam- 
pagna, e poftoli in ginocchi,» die a pregare Iddio, 
che gli volclfe inoltrare il demoni o.acci ceche po- 
tefle vincerlo ; avvenne fu cceffiva mente il cafo , 
che da quello medefimo luogo panane una brut- 
ta vecchia muta con una falce in mano per taglia- 
re erbe : La credè quello buon uomo per lo llefio 
demonio, e tanto più fi confermo in quella cre- 
denza , quanto che udì dalla fua bocca non già 
voci articolate,ma piìi torto urli: Toiléie allora ia 
falce , e gettatala a terra con molte ferite, tenne 
per certo d'avere ottenuta la fofpirata vittoria , fi 
che fi mife a chiamar fortemente la gente, che ve- 
oìfle a vedere la beila imprefa, che avea fatta . Ac- 
corferonvi molti , che riconofeiuta la maltrattata 
vecchiarella, gliela tolfero davanti poco meno, 
'che morta , e portatala innanzi al Santo gli fvela- 
lono il fatto accaduto : e allora egli nella perfona 
di lei fé un doppio miracolo*, poiché non fola- 
mente la Panò Ì n fta ntanea mente delle ferite , ma 
le rendè libera la favella . 

Diede nella rnedefima terra ad un prete dell» 
fua compagnia chiamato Lorenzo Pelegrì fa cura 
di difporrc gli alloggiamenti per la compagnia : 
Negava quefli d'accettarne il pefo per mancanza 
di fallite , effondo tormentato da febre quartana , 
che 
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che ne' giorni anco liberi lo lafciava con fonimi 
dcbolezza.il Santo all'ora diffegli. Volete ubbidirei 
ed egli inginocchiatogli fi avanti proiettò d'efTer 
pronto ad efeguire quanto importo gl'avefle , e 
ricevuta la benedizzione fi trovo ad un tratto li- 
bero da ogni male , creftituito perfettamente in 

Fu pregato con miflìone efprefTa d'un ri- 
guardevole Inviato a degnarfi d'andare a predica- 
re nella Città d'Oriola . In andarvi gli convenne 
palfare per due terre grolfe, denominate Fortu- 
na , e A vanìglia, abitate da Mori, che tutti furono 
da lui convertiti ; lardando loro alcuni Sacerdoti 
che gl'iftruiffero ne' mi (Ieri della fede , elibatte- 
zaffero. Giunto in Oriola fu alloggiato in cafs 
d'un Cavaliere per non eflervi convento del fuo 
ordine,ove fugli condotta avanti una giovanefpi- 
ritata.che fubito fu da lui liberata col fegno della 
Croce fulla fronte . 

SÌ raoftrò afpto perfecutore del Santo il Su- 
periore d'una Religione non folo coll'opporiì alla 
(ua dottrina , ma anche con offenderlo nella ripu- 
tazione . Trionfò però l'innocenza della malizia, 
perche riconofeiuto l'errore , andò egli (ìeflb a 
trovarlo, che era già partito, e polirà togliti a piedi 
gli chiefe perdono dell'offefe fattegli i alche fu ri- 
fpolìo da Vincenzo. Padre Priore fono molti giorni* 
che da mè u'è fiato perdonato , ne punto dubitate del 
mio buono affitto , anzi vi fh di pih papere , cèe^Dio 
Pepo vi hà ancora perdonato : Sarà però bene che, do- 
vendo voi prefìo morire, vi di/poniate a fare quepo 
papa pamamente . Dopo quello il religiofo intra- 
prefe il viaggio di ritorno al fuo convento , e ca- 
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dato dalla mula, r ini afe mi fé rumente morto : Il 
Santo vide quella cofa in rpirl co, e nella prima 
tetra, ove gìunfe , in predicando, difTeal Popo- 
lo adunato : Fratelli pregate "Dio per l'anima dì 
quel Religiofo , ebe da me poco fà partì , perche è 
aorta: conforme verificofii cogl'avvifi , che poi 
vennero . 

Predico nella Cittì di Murcia per molti 
giorni ad oggetto d'eftirpare i molti vizj , e di 
convertire i molti Ebrei , che vi erano . Ridufievi 
gran numero di peccatori a penitenza ; econvin- 
fe con lunghe, e forti difpute divelli Rabbini mol- 
to dotti , che ricevendo , ed abbracciando la legge 
Evangelica con fante , e frequenti iftruzzioni fu- 
rono da ini ben confermati nella fede Cattolica . 

Predicando egli nella Domenica delle Pai me 
ad un popolo numerofuTimo di più di dodici mila, 
perfone, comparvero tre ferociflìmi cavalli , che 
a gran furia fi precipitavano , ove era la maggior 
folla della gente, buttando fuoco per gl'occhi, e per 
le narici . Modi gl'uditori dallo fpavento cercava- 
no la falute con una follecita , e confufi fuga : mi 
furono fermati dal Santo, che die loro Scurezza , 
che non averebbero fofferto male alcuno, ed in 
effetto, dopo avere egli fatto verfo loro il fegno 
della Croce, fparirono; egli poi feguitòa dire a' 
fuoi uditori, che i tre cavalli erano tre demonj, 
che abitavano in quella Cittì , e che vedendo 1» 
mutazione dal male in bene delle loro anime per 
mezzo delle fue prediche , volevano (turbarle ; e 
che però dovevano ringraziare Iddio , che quelli 
fe ne fonerò fuggiti , tutto che labiato aveffero, 
qualche fegno , mentre nell'uditorio fi ritrovava 
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lina donna, eh e non avendo voluto condurre teca 
una giovane t la , era {tata cagione di falciarla in 
libertà di peccare in quel medefimo iftante con 
un giovane i come refto avverato per confezione 
della (teflà madre, che, tornata in fretta a cafa,tro- 
vòinfierae i due delinquenti , e accefa di collera 
torneo ve predicava il Santo, e diflè ad alta voce: 
è vero. Padre, quanto avete detto . 

Proteggendo l'Apoflolico efercizìo per la 
Cartiglia , arrivò alla Città d'Ocagna nel di fé- 
llivo di San Lorenzo , e pregato dal Curato del- 
la Ghiera dedicata a quel Santo acantare la Mef. 
fa, accetti» il Santo l'invito. Nel ce lebrarfi quella 
funsione.fì il medefimo Curato far fo! lecitamen- 
te un mantello affatto limile a quello, che era por- 
tato da Vincenzo, e glielo cambiò. Se ne accorte 
ben egli nel volertelo porre a dodo dopo eflerlì 
fpogliati l'abiti facrUe rivolto al paroco: Fw»diflè f 
mi avete tetto il mantella per tenerlo per rtliquìa,ave- 
te fatto bene , e tenetene cento , perche con eflo anno 
daoperarfi miracoli . Tanto appunto avvenne, 
e anche oggi in tempo di fterilità lì por- 
ta procelfionalraente per impetrare 
da Dio per i meriti del Santo 
l'abbondanza , e la ferti- 
lità delle incili. 
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■ja Vita di S. Vincano 
CAP. XIV. 

Arrivo M Santo a Toledo , e a Zamora , 
ove opera molti miracoli . 

RA nella Metropoli di Toledo 
a Sinagoga canto antica * 
che vogliono gli (cri et ori , che 
ha ve (Te avuto pcinpio , avan. 

che Zomba bel riedificane il 
Tempio di Salomone , edera 
molto celebre per enervi Rab- 
bini in credito di maggior dot- 
trina di quelli di tutte le altre . Predicando loro 
San Vincenzo, li convertì tutti a Crifto, e fu 
confagrata la Sinagoga in Chiefa a onore di Ma- 
lia Vergine, col titolo di Santa Maria la Bian- 
ca . In memoria di quella sì gran conversione lì 
fa annualmente una proceflione dalla Ghiera di 
Sanjacopo , portando l'Immagine della Madonna 
Santiffima, e quella di San Vincenzo. La conver- 
fionc di quella faraofa Sinagoga atterri tutte le al- 
tre di Spagna , perche della deltruz^ione di tutta 
fu conolciuta , ed apprelà dagli Ebtei come un 
preludio . 

Garìhay La fjma di quello ed' altri miracoli giunte 
M.iS.up. aii-orecchj e QC | Ri dì Gattigliaci quale pregò con 
fue lettere il Santo a voler andare ad Ayllon, ove 
rifedeva pur allora colla fua Corte. Si mollro 
pronto Vincenzo al Regio invito, e vi fh incon- 
trato , e accolto da tutti i Grandi , che vollero ac- 
compagnarloapicde. Fu eretto un palco nella 

pÌ3Z. 
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piazza dei palazzo , ove avelie egli a cintare lai 
MelTa, e a predicare alla prefenza del Rè Don Gio- 
vanni Secondo,cbe ancora collimilo in minor età, 
Vivea fot co la tutela della Madre , e di Don Ferdi- 
nando fuo Zio , che fu poi Ri d'Aragona, come fi 
diràapprefio. In quella predica tutto aftjticoflì a 
perfuadere alle Perfone Regìe a voier per tutti i 
loro regni tener feparati i Criftiani da' Mori , ed a 
volere ordinare, che quelli da' Criftiani veniffero 
diftinti mediante un cappuccio rotto per gli Ebrei, 
e verde per i Mori ; ed effondo cii> flato efegulto , 
dopo aver egli fatto un imnicnfo frutto in quella 
corte , fe ne pafcò alla Città di Elija . 

Abitava ìn quella Città una donna Ebrea ric. 
chilfima, la quale effendo andata alla Chiefa per 
fentìrlo predicare, reftò sì commolta dalla fua dot- 
trina , che levatafi in piedi con gran furia s'avviò 
per la folla verfo la porta. Dilte allora il Santo 
agli uditoci, che la dovettero lafciare ufeire , e cha 
tutti fi rìtiralfero dentro.Tanto Ri fatto;mà appe- 
na la donna pollo avea il piede fuori della Ctiiefa , 
che cadde il portico , che le (lava avanti , ed ucci- 
fela . Corfe allora tuttoi 1 popolo a vedere quella 
infelice ellinta ; intanto da Vincenzo fatta una 
breve orazione al Signore fu operato il fegnalàto 
miracolo della refurrezzione , e converfione di 
quella roìfera , poiché richiamata da luì a nuova 
vita lì dio immantinente ad efclamare , che la leg- 
ge do' Criftiani era la vera e battezoffi : anzi ir» 
legno di rendimento di grazie fece una dotazione 
in quella Chiefa per la fella della Domenica delle 
Palme, che vi fi celebra con tale fptcndore,e gene- 
rolità.chealfolo predicatore di qutl giorno fida la 
mer- 
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mercede dì cento feudi, e per iflituto di fondazio- 
ne deve egli effer della Religione di San Dome- 
nico. 

Predicava nella Città di Zamora in tempo , 
che fi conducevano due delinquenti condannati 
al fuoco per il peccato nefando, ilj loro comroefTo, 
Dimando il Santo dal pulpito, che gli fonerò con- 
dotti avanti ad effetto d'efortarli a ben morirei 
fattili ivi coprite con un mantello fi die a predi- 
care contro vizio si abominevole con gran ener- 
gia ad effetto di muoverli ad una vera contrizio- 
ni/. Ci», ne. Durò per lo fpazìodi due ore la predica , e 
Jlnimns q ue lla finita ordinò , elle fa fiero feoperti , e con 
le P-'9- immenfo fhipore di ciafeuno furono trovati con- 
vertiti in cenere. Racconta il Canonico Catti- 
gliene Fiorentino , che fcriffe fa trecent'anni 
la vita del Santo, che quello miracolo gli fu 
raccontato da un Sacerdote difcepolo del Santo , 
che vi lì trovò prefente , e che morì in Firenze in 
concetto di Camita; e che ditte in fpecie, che l'offa 
erano ri ma Ile affatto fpolpate , e fatte come vero 
carbone.Profeguì quindi il Santo a predicare Covra 
gl'effetti della contrizione coll'efempio di que' 
due, dicendo, cheeffendo efli gii condannati al 
fuoco eterno, erano (tate purificate l'anime loro 
da quello della contrizione, che l'avearendute pio. 
candide della neve , e degne del Paradifo . 

Lafciò il Santo in quetta Città la campana , 
che fervi i-a di guida alla compagnia, per fodisfare 
alle iftanze de' Religioni del fuo convento , che_, 
glie la chiefero per fervìrfene in alcuni efercizj ■ 
DifìTe però loro Vincenzo nel con regnargliela, che 
fervila anche farebbe per cofa dì pia importanza , 
per- 
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perche contìnui dopoi a fonare da fe fteffà tutte_i 
le volte, cbedoveva morire qualche Religiolb ì 
qual miracolo durò fino all'anno i 550, , fonando 
ella allora l'ultima volta per la morte dì Fra Gioì 
dì S> Domenico. 

Gìunfe in quello convento un Religiofoìn 
punto , che quella campana fonava da fe medefi- 
ina . Eflcndogli (lato raccontata l'i ft ori» , volle» 
egli immediatamente tornare a montare fu la., 
fua Mula per and irtene , ma caduto dalla medeli- 
roa morì . Si conferva ancora quella campana in 
un' angolo del chioftro di quello convento, e_j 
non è molto tempo , che un paggio del Vefcovo 
di quella Città giocando con una bacchetta , la_» 
percolle con alcuni colpii dettogli da alcuni di 
dover defiftere , perche la campana era de' morti, 
fi burlò egli dell'avvilo i e replicò ad eflai 
colpi , che furono preiagio del fine del- 
la fua vita, perche andato quell' 
iltetTo giorno a bagnarfi 
nel fiume, vi li 
affogò . 
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CAP. XV. 



VailSanio allaCittà di Salamanca , oue. 
dicc d'eden f Angiolo dell' Apocalijfe , 
e vi optra aivtrfi miracoli . 

jjl ÒPO eflere flato tutto quello 
tempo in Z3mora,audò i! San- 
to in Salamanca , ove prefa-» 
familiarità con un Ebreo , pre- 
gotto, che l'i ntrodticeffc nella 
Sinagoga , quando maggiore 
de' fuoi vi età il concorfo , e 
più numerala l'adunanza. Vi 
comparve egli con la Croce alla mano, che cagio- 
novvi infinito tumulto : nondimeno prete a_» 
conci liarfene gli animi colla dolcezza del favella- 
re , e coll'efficacia delle preghiere ; siche gli aven- 
te di prettamente acquietarli alle fue promette , 
che furono di dovere loro parlare di cofe impor- 
tantiflìrne . In confeguenza di che ardendo tutto 
difuocod'amorediDio, edizelo per lafua glo- 
ria fi diè immantinente a predicare la venuta del 
Melfi» , e la fua morte in Croce . Per rendere col- 
me del defidemo frutto le parole del Santo, volle 
la Divina Bontà autorizarle col miracolo, poiché 
in quella occafione lì vìddero ad un tratto ap- 
parire fovra gli abiti dì ciafehedono de' congrega- 
ti Ebrei, uomini , o donne , chefuffero, tante_. 
Croci , quanto di loro era il nume re ; Donde ne 
feguluna generale con ve rfione al Cridianefimo, 
c furono dal Santo tutd battezati, dopo averli 
iftrui. 
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iflruiti ne' Mifìerj della noftra Fede . Quella Sina- 
goga poi fu confagrau in Chiefa col titolo della-i 
Vera Croce, ed è oggi de 1 Padri delia Mercede ■ 

Volle Iddio in quella Cittì , che viene detta 
la madre delle feienze , accreditare la dottrinarti 
Vincenzo con un legna la ti Aimo miracolo , che_i 
valfe anche a confondere.e convincere i fuoi emu- 
li , de' quali alcuno ne fu in Salamanca. Predi- 
cava egli un dì fui Monte Oliveto ( cosi fi chiama 
un luogo eminente nella Città medefima ) il giu- 
dizio finale alla prefenza non folo di numerofiul- 
mo popolo , ma di molta gente dotta ,J della qua- 
le abonda quella Univerfità; edopo aver dette_. 
le parole dell'Angiolo dell' Apocaliflc : Ttmtt-* 
Iddìo , e date a luì onore , perete viene Para del fua 
giudizio , fermofli alquanto forpefo , e come rapi- 
to in eltaft i indi quali rifvegliato aggiunfe_>, 
che l'Angiolo, di cui parlava San Giovanni , s' 
intendeva di fe Hello, e che egli era quello Angio- 
lo dell'Apocaliffe . La nuovìtà della propofizione 
parve sì lìrana agli uditori, che cagioni tra mc- 
cefimi non ordinaria movimento, e bisbiglio. 
Avvedutofene ìl Santo : stquietatevì ingrazia, 
ditte loro , che darò un teftimonio certo di quejìa 've- 
rità : traverete vicino alla porta di San Polo una 
donna morta , e quella qeà pmarete , e ella vi dirà 
quale io fia. Inquietaroiifi ancora maggiormente 
gli adunati di quella altra prò poiìz ione, tutta vol- 
ta obedirono , e immantinente feccr alla prefenza 
di lui portare il cadavere. Allora Vincenzo : Alza- 
ti , pronunciò ad alta voce , nel nome del Signore , 
e dì adeflo , che puoi parlare , fi io Jìa P Angiolo del? 
jfpocalipe , che fredica 'f:ìUh<a> nniverfale giudìzio : 
Sì 
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Sì uni fete quello ( rifpofe la rìfotM donna , cheli 
era alzata fui feretro ) ìj voi fiele quello appuntava- 
te egli poi in arbitrio di lei , o il tornare a morire, 
o rimanere in vita , e avendo eletto di vivere, li. 
mafe al mondo per molti anni ; ma reflarono 
ad un te in po ftcfTb molto confufi i Tuoi ennili,cht 
fu quello fondamento avevano meditato di mo- 
vergli una fiera guerra , chiedendogli perdono del 
fallo commetto . Si conferva una Gran Croce di 
legno foderata di foglia di latta, che allora fu eret- 
in quello ileflo luogo , che al preferite è giardino 
del convento di San Stefano della Religiona Do- 
menicana in memoria di quello gran prodigio . 

Nella Provincia di Eli rem adura , convelli 
tutti gli Ebrei agricoltori , che (lavano per quel- 
le campagne, e aflegnò loro per abitazione [li 
terra di Cagnamero , ove fabricarono una Chief» 
in onore di San Domenico , ed è (lata feiupre tale 
la grazia della loro converfione , che mai tra loto 
defeendenti è flato alcuno , che abbi prevaricato. 

In Prolefques terra di Cartiglia , abitava un 
Ebreo Rabbino , e molto dotto nella fu a tegge_i ; 
defiderofo quello di udire la dottrina di Vincen- 
zo , che tanto era acclamata , pregò un fuo amico 
criftiarto, che l'introducefTe fecretamente nella-" 
fu a cafa poflaalle fpalie , ove il Santo predicava: 
per potere udire la predica fenza elTere veduto. 
Tanto fu efeguito ; ma nel progreffb del fermo- 
ne , cominciando a dormire l'Ebreo , alzando la 
voce il Santo dilTe : O tu Ebreo, ebe ài naficofto fin 
venuto ad udire la parola di 'Dio , ed ora Jlaì àormen- 
do, confiderà quejle parole della Sagra Scrittura, 
quanto convincano la vojlra perfidia, fi fveglìò il 
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Rabbino /ìupefatto , perche fapeva , che da niuno 
poteva eflere veduto, ed afcolrando l'argomento 
fi convinte , e converti alla Fede Cattolica , e im- 
mantinente fi batezzò , e co'l Tuo efempio fi con- 
vertirono molti altri Ebrei . 

Fece fufieguentemente molti miracoli nella 
Città di Placenzia: quello pero di rifufcitare_, 
D.Giovanni diZugniga primogenito della Du- 
cheffa d'AievaloContelfa di Placenzia non av- 
venne allora , come alcuni anno fcritto , ma ben- 
sì dopo la morte del Santo , come vien fcritto dal 
Vefcovo di Monopoli , il di cui racconto m'è pia. NtlFlflo- 
ciuto d'inferire in quello luogo a maggior gloria ria itila 
di San Vincenzo . ElTendo morto Don Giovan- /fosfe- 
ni di fopra nominato, fu configliata l'afnittiuìma £ CoZ'ù 
madre dal fuo confefTore a fare voto di fonda re_i tef.% c.%. 
tinaChiefain onore dì San Vincenzo, che allora 
appunto era flato canonizato, e aveva operati 
molti miracoli , anche rifufcitando morti. Obbe- 
dì prontamente la pia Signora , e appena ebbe_, 
fatto il voto, cherifufchoil figliuolo , Fu fabbri. 
catalaChiefacol convento: einelfa avanti, che 
folTc confegnata a' Religiofi , volfe ella flerTa cele- 
brare la fcfta del fuo Benefattore , e non trovan- 
doli predicatore dell'Ordine, che annunci affé al 
popolo le glorie , e le Iodi del Santo , fu avvifata, 
che pafiava un Religiofo avanti il fuo palazzo , e 
fattolo chiamare lo pregò a volere predicare ni_. 
quella felli vi tà i pregi del Santo . Sodisfece egli 
alle brame di lei , e vi predicò con tanta eloquen- 
za, e dottrina , che rimanendone tutti gli udito- 
ri ammirati, caddero concordemente aduntrae 
to in oppinione , che fbffe quello un Angiolo del 
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Paradifo ; e in fatti terminala , che Fu la predica, 
fparl egli , ne più fi vide, ne fi potè truovare , 
ancoraché ne fuiTero fatte incredibili diligenze—! . 
Crederono ancora, che foffe lo ftelfo Santo , e che 
fofle coraparfo a fodisfare alla divozione di quella 
Dama . 

Giunto nel porto di San Sebaftiano profeti- 
zìi , che quella Città fi farebbe ridotta in Dola , 
conforme e fucceduto . 

Dopo che la Città dì Mondragone Fu illu- 
Jlrata dalle fue prediche , non efperimentò pifi i 
danni della pi (le , a 9 frequenti attachi della quale 
era ella grandemente foggetta. Mentre fi tratte- 
neva in quello luogo gli capitò un corriere di Be- 
nedetto,chìamato XIU.,con cui gli comandava di 
portarti follecita mente in Aragona,agitata da gra- 
vi (Tira e diTeordie per la morte del Re D. Martino 
fenza lafciare fucceflione , perche effendi) molti i 
pretendenti di quella Corona, fuecedevano anche 
tra le fazzioni molti fatti d'arme con numerofe_> 
motti , e ftragì , ne migliore rimedio era riputato, 
che quello , che poteva portarvi il Santo colla Tua 
autorità, e co'l tuo credito . Intraprefe egli quel 
viaggio con ogni follecitudine, fenza lafciare di 
predicare , e di fare miracoli per tutte le terre , pec 
le quali pattava , ed in fpecie in quella di Luzò n, 
ove predicò fovra d'un fafìb , che in oggi tondo , 
e piccolo fi vede, poiché della polvere del medefi- 
ino , macinata fottilmente , fi dà agl'infermi , ne' 
(juali opera flupendi miracoli . 

Panando perGuete, trovò, che l'acqua d* 
un pozzo deftinata ad abberare gli animali , era 
di sì cattiva qualità, che infettava imedefimi, 
eil 
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e lì Taceva morire. Beneditela , e lafediventare 
la migliore acqua , che fìa in quella terra ■ 

Nel dì del Corpus Domini fi truovò nella.» 
Città di Darooa del Regno d'Aragona, ove fi con- 
fervano quelle miracolofe Oflìe , dalle quali fcatu- 
rì l'angue nella terra di Luchente del Regno di 
Valenza, e predicandovi quel giorno fole nnifli- 
mo converti alla Fede di Grillo cento dieci Ebrei , 
che doppoi da lui medefimo furono battenti. 

CAP. XVI. 

Dell 'Elezione dell'Infante di Caftiglia in Rt 
a" Aragona , e come ella figuì fecondo 
il voto del Santo . 

'Accordarono in tanto i tre Re- tauri*- 
gni d'Aragona , di Catalogna, t'a'faJJa 
e di Valenza d'eleggere nove Gfrìbay 
giudici , cicù tre per ciafcuno 1 
Regno, ne' quali compromef- 
fa veniva l'elezione del nuovo 
Re. Furono per Aragona il 
Vefcovod'Ofca, Don Fran- 
cefco Aranda , e Berlinghiero di Sadaxi ; per Ca- 
talogna l'Arci vefcovo di Tarragona, Guglielmo 
di Valfec* , è Bernardo di Gualbes; per Valenza.» 
il nollro Santo , Bonifazio Fetrer fiio fratello , f ., 
Pietro Beitran . Molte furono le dilTenzioni , che 
fi frapporrò, poiché i pretendenti erano in armi , 
e fi valevano delle minacce per piegare gli Arbitri 
a loro favore. Mail San tocompofe,e quietò ogni 
litigio, avendo fatte fare molta preghiere, e-, 
F pro- 
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proceflionì pei ini plora re il Divino ajuto, e fa- 
vore-. . 

Nel giorno di San Gio; Balilla deilinato all' 
elezione adunaronfi i Giudici nulla Città dì Cap- 
pe , ove fu fovra ogni cofa avvertito , che efóndo 
Vincenzo un povero Religiofo per il concetto 
grande, che avevafi della (infamità , fuattclb, 
c incontrato da Benedetto il XIII. , da' Giudici, 
che avevano prevenuto il fuo arrivo, e da moiri 
Areivefcovi , e Vefcovi , che fi erano portiti in-, 
quel luogo per trovarli preferiti a sì gran funzio- 
ne . Egli non faceva fe non l'ottavo voto fecon- 
do la graduazione de' foggetti , a quali era com- 
inella reiezione : vollero nondimeno gli altri, che 
il voto di lui al proprio precedette , e fu fcritto 
da Vincenzo in quella forma . 

lo Fra Vincenzo Ferrer Maefìro in Sacra Tea- 
ìogta , una de 1 Giudici eletti , dica, ebe tutte le Cit- 
tà,e tutti ifuàditi della Corona d'Aragona fono obli- 
gali a preflare ubbidienza, come a fuo legittimo Re di 
giuflizìa , i fecondo Dio , e la mia cofeienza , al Ma- 
gnifico Don Ferdinando Infante di CafiigUa , nipote 
di Don Pietro Re d'Aragona , padre di T)on Mar- 
tino digloriofa memoria,per efiere il pi A proflìmo ma- 
febio di legitimo Matrimoniò nato . In fede di cb» 
fermo la prefente di mia mano , e vi oppongo H mio fi- 
gilio. 

Fra Vincenzo Ferrer Maefho . 

Fu feguito il voto di lui dal Vefcovo d'Olia , da 
Don Bonifazio Ferrer , da Bernardo Guai bes , da 
Berlìghiero de' Badaxi , e da Francefilo d'Aranda . 

I/Ar- 
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L'Arci vefcovo dì Tarragona diede il fuo al (Jod- 
te d'Urge), eGuglielroo di Valfeca al Duca di 
Gandia . Pietro Belcrando non volle votare , per- 
che eflendo giunco tardi non era bene informato* 
ma poi venne cogli altri due nel voto di San Via- 
Fu differita la pubblicazione della Temenza 
fino al giorno di San Pietro , e intanto fu fatto 
alzare un gran palco avanci la porta della Chiefa_. 
coperto da ricche tapezzerie perì Giudici, e_. 
dall'altra parte funne fatto un'altro per gli Amba, 
fei adori de' Pretendenti , e per la nobiltà de' tre_> 
Regni. Fu in quella mattina cantata la Mefl-u, 
dello Spirito Santo dal Vcfccvo d'Ofca , e predi- 
cato dal noilro Santo . Venne fu (Tcguen temente 
letto il decreto dell'eie? ine , e acclamato da'Giu- 
dicì per Re l' Infante L jn Ferdinando con intero 
applaufo della nobiltà , t lei popolo . Seguì alla 
pubblicazione il canto del Te'Deum , inalberan- 
doti lo Stendardo Reale a tuono di trombe, di 
tamburi , e di voci feftive della popolazione infi- 
nita accorpi a quella feda . 

Ma come che nell'elezione non tutti rima- 
nere podi-nò contenti, quindi e, che gl'Ambafcia- 
dori degli altri Pretendenti non lafciarono di gra- 
vemente mormorare, che più avelie operatola 
patììone , che la ragione , e parve, che avellerò in- 
tensione di tentare di muovere qualche tumulto. 
San Vincenzo per lèdare quelle amarezze.fall nel 
dì feguente in pulpito , e produce tutte le ragioni 
del jus,che competeva al Re eletto fovra que' Re- 
gni , prelati va mente ad ogni altro, ed efagerì> la- 
magnanimità , lageaerolitì, eie virtù fegnalate 
F 2 del 
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del medeGmo; onde lafciò tutti appagati.e quieti . 

Tra le azioni pib qualificate di quello Rè. 
raccontano gl'i fiorici un fatto veramente eroico : 
dicendo , che morto Errico Tuo fratello Rè di Ca- 
viglia volevano que' Grandi coronarlo Rè , per- 
che effendo l'unico figliuolo , ed erede d'Errico 
bambino in fa fce,ri Gufavano il governo de' tutori. 
Portò Ferdinando nel giorno del congreffo il 
piccolo fanciullìno fotto il manto,e (covertolo all' 
ìmprovifò.fe lo polèfovra la te(la,int ronzandolo, 
e tanto opero che lo fece giurar Rè: onde è da ere- 
tkrfi , che per un sì bel fatto Dio Io voleffe pre- 
miare con un altro Regno . 
Zurìt* Afticurato , che fu il Regno col pofTeffb del 
fi'i. io. nuovo Rè , parti Vincenzo per Catalogna, e s'in- 
'"Mgìu- contro per viaggio nel Conte d'Urge! efclufò dal 
fi». £r Regno dall'autorevole voto di VincezotArfe d'ira 
mlii . a tal viltà il Conte , e aggravò dì molefte parole 
il Santo,tacciandolo Copra il tutto d'ipocrita.e che 
non per zelo, e per giuflizia , màperprìvatiin- 
tereffi gli avelli tolto il Regno, anzi che col no- 
me di cattivo più volte 1'offefe: alle quali voci 
mollo Vincenzo ad un Tanto ardire : Voi Conte 
(fattoglifi vicino con fommeffa voce, si che da 
altri non folte udito, risoffigli) fete il cattivo, che 
uccìde/le il vojlro fratello , ( additandogli l'era , # le 
circoJia»ze , } ne °Dio bà voluto concedere, ebe in un 
uomo ài butta mala cefchnztt caia relezione , e il Re- 
gno. Stordì a tali parole il Conte , poiché niffun al- 
troché lui,fapeva tal cofa,cornecheil delitto lèn- 
za altri tefliraonj per le lue foie mani era flato 
commeffo ; Quindi ì , che accortoti con evidenza 
della verace fantità di queff uomo , e ammetten- 
do 
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(Jo come caftigo della Divina gluflìzra l'efcl uliva, 
gli chicle perdono , e rendè al Rè la dovuta ub- 
bidienza . Vero però ir, che non molto dopo, ade- 
rendo alle infmuazioni della moglie egli li ribel- 
lò , e vinto , e debellato finalmente Ri racchiufo 
prigione nella fortezza di Xativa , ove terminò i 
fuor giorni . 

Quando fu fatta la Coronazione del Rè fi 5V*«0i* 
trovò il Santo nella Cittì di Lerida.e mentre pre- J*"** 
dicava alla perefenza di lui in piazza , vide da 
lontano un uomo talmente ft or piato , che ftrafei- 
navali malamente per terra, come fe folle un fer- 
pe . La lontananza era tale , che non avrebbe po- 
tuto vederlo il Santo fenza miracolo . livide.* 
pure, e lo dine pubblicamente al Rè , facendo 
ìftanza, che dovefle mandargli in ajuto due gen- 
tiluomini, i quali lo trovarono in quello (lato mi- 
ferabiìe, die lì è detto ; mii mentre volevano folle- 
vario , gli die da lontano Vincenzo la Tua benedi- 
zione , laquaìeebbe tanta efficacia , che reftituì 
ad effo l'intera fiinità.e potè fubbito Uvarfi in pie- 
di, e feguitar francamente! due Cavalieri; e giun- 
to alla prefenza del Santo , glie ne refe gemifiefib 
le dovute grazie.rimanendo nella fua compagnia. 

Mentre dimorava in quella Città rendè mira- m. Lefit, 
colofamente la falute a Matteo Eftuder fordo, e di Sala* 
muto dalla nafeita : anzi furono tali, e tanti ì mi- 
racoli, che egli vi operò, che ninno vi mancò, che JJ a „ó,£ 
alla fine non fi convertifle a penitenza , indottovi ali l . 
dalla fua dottrina , illuftrata con quelli . Lo fegui- 
rono molti, entrarono altri in religione, ed alcuni 
prefero lo (lato Ecclefiaflico: tutti infornma fi di«- 
rono a fervire di vero cuore a Dio , noii eccettua. 

F 3 tene 
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tene le perfone più fcandaìofe , e le piìi Invecchia- 
te nel peccato . 
fraug. Nei partirne poi , che fece,tion msncbd'ope- 
1*7. rare contro di lui con tutte le fue Forze il demonio 
fveglìando alla vendetta alcuni difcoli , irritati 
per la conferii one di certe donne peccatrici , che 
erano loro (late tolte per mezzo d'una vera con- 
trizione ; lo raggiunterò coftoro nel campo di 
Balaguer . Il Santo come gli vide venire di lonta- 
no, di(fe ai fuoi , che qnefta gente veniva piena di 
mal talento per ucciderlo : offerirono all'ora effi fe 
medefimi alla Tua ditela : ma non fu accettata dal 
Santo, come non neceflaria, e fuperflua, aflicuran- 
doli , che non farebbe riufeitoa quelli di efeguire 
l'attentato, che meditavano, e volle egli reftar Co- 
lo indietro, per comparire fenz'altracuilodia . 

Appena quei delinquenti lo videro cosi folo, 
ebe affrettando il paflb tutti furibondi gli fi acco- 
ftorono col ferro alla mano per alTalirlo . Non feca 
altro il Santo, che voltarfi verfo di loro ,e fare il 
fegno della Croce . Rimafcro a ciò que' miferabili 
fenza poterli punto muovere , come fe follerò 
tronchi infenfati . Comandò indi dopo qualche 
fpazio di tempoVincenzoaimedefimijClie fi muo- 
vefTero , ne il loro primo moto altro fu, che genu- 
fletterti avanti di lui per chiedergli con molte la- 
grime , e impetrare il perdono , ed e (Ter ammetti 
nella Tua compagnia, nella quale vilTero doppoi 
con grandidinu efemplarità, e con bontà di co- 
fiumi impareggiabile . 

Abitava in Perpignano un uomo affai ricco,' 
ma fcandalofo , e d'un peiTimo coftume, il cogno- 
me di cui era Borcoll. Fu egli convertito dalle 
pre- 
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prediche di San Vincenzo con. tal profitto per 1* 
anima iua , che la ftcfla fera della Tua converfionc 
wfcendo proceflìonalmente co' dirciplinanti fi fla- 
gellò si afpramente con effufione di fanguc, che_> 
divenne la maravigli* di tutti ■■, e quel che fu pifi 
ruaravigliofo , venduto, e diftribuìto a' poveri 
tutti i ftioi beni , fi ritirò in un eremo a fare peni- 
tenza , terminando fintamente i fuoi giorni . 

GAP. XVII. 

Pel ritorno di San Vincenza alla Patria , e 
de' miracoli operativi . 

ìjM |[%|jpjjy za , che l'altre volte , e ivi pu- 
BfaBfigBÌffl|H ret u ttiqueì dellafuacompa- 
| gjO^iiOS^I gnia ebbero decente alloggio, 
e trattamento a fcefe pubbli- 
che della Città , la quale fece anche dare i vediti * 
tutti. Dìmorovvi cinque rnefi, e vi fece tanti 
miracoli, che ne fu fcrìtio un grolfo volume ; io 
però per contenermi nella brevità prefiffami fola- 
mente a due donne reftringerò il mio dire . 

Nell'andare, che egli fece per una ftrid* di 'M.Ftmt 
Valenza , udì far/i in una cafa molti pianti, e get- * Vaiit - 
tare molte grida , e affieme frequenti beflemmie , 
« invocazioni del Demonio . Entrovvi il Samoa 
tempo, che già i] padrone era tutto infuriato ufei- 
to di cafa , dopo avere mal menata col battone I» 
moglie 
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moglie , li quale era quella , che Cinto gridava-. . 
Cercò'gli d'acquietarla , e volle anche Capere ia 
cagione di tale (Iravaganze : ella pur piangendo , 
dùTegli , che da! marito era non folo ogni giorno * 
maa<l ogni ora maltrattata con bai tonale , con_. 
calci, c con percofle non per altra caufa , fe non 
perche ella era brutta : E per queflù folo (difle_j 
allora il Santo ) canto s'offende Iddio ì quindi paf- 
fandole la fua mano per il vifo , retto quella la piJi 
belladonna, chefufle in Valenza : loggìunfc—, 
poi : già non fife pit) brutta : fervile a TJio , e fia- 
te fanta,pokbe in avvenire vojiro marito non vi mal- 
tratterà . 

Ebbe gran fimilitudine con quello miracolo 
un altro , che egli ne fece in Lisbona , e che per 
quello rilpetto ho giudicato convenirmi!! il non 
fepatarlo dal precedente . Eravi una donna tanto 
brutta, e d'afpetto così orrìbile , che dava materia 
(tirilo a chiunque la guardava . Era ella molta 
di vota di Vincenzo, e da lui fperava quella gra- 
zia , che le avea niegata la natura : Raccoman- 
datali una fera fervorofa niente al Santo , andofle- 
ne a dormire, e per favore del medeiìmo (Vegl lof- 
fi la mattina tanto bella, che divenne l'ammira- 
zione , e l'invidia dell'altre . 

Pertornare all'altro miracolo di Valenza-» 
è da Caperli, che predicando ìl Santo nella Chief* 
di Santa Tecla fovra l'eccellenza dello flato ver- 
ginale , una giovane della terra di Moncada fc_» 
voto di verginità : e perche i Cuoi genitori vole- 
vano darle marito , vellitafi ella da uomo fe ne_. 
fuggi , e ritirofli in una grotta folitaria d'un mon- 
te a imitazione delle Sante Eufralia, Eugenia,&e. 
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dove fervendo a Dio iti penitenza ville lo fpazio 
dì quindici anni . Venne al fine il tempo della-, 
fua morte per andare a raccogliere in Cielo il frut- 
to delle fue fatiche : e in quel punto fuonb da per 
fe tanto la campana del convento di Porta- Cali 
(non molto difcollo dall'eremo della Vergine, )che 
fpezzoflì , e la notte feguente fu veduta da quei 
Religiofi feendere una colonna di fuoco fovra-> 
quella fpelonca, ove (lava il fagro cadavere. Mof- 
fi da quella vinone , v'andarono , e ritrovatovi il 
corpo d'Agnefe ( tale era il nome di lei , ) da loro 
Tempre creduta per uomo gli dieronoCrifliana fe- 
poi tura. In memoria di tal cofa dierono al mon- 
te il nome di Sant'Aguefe , e lo (ieflò nel farla ri- 
fondere aflegnarono alla campana , che da fe ave- 
va miracolofaroente lonato . 

In tanto numero d'autori , che anno minu- 
tamente , e con fomma fede ferirla la vita, e le ge- 
fta di San Vincenzo , imo folamente ( e quelìo 
Fra Francefco Diago al cap. 26. del lib. 2. degli 
annal. del Regno di Valenza) ha lafciato regiflra- 
to, che neirufcire , che fece quella ultima volta il 
Santo di Valenza, voltata la faccia verlb la Città, 
proferì quelle parole di Socrate : Ingrata Patria 
non averai le mìe ojla : Quello racconto m'obbliga 
a fare una breve digremone dal camino intrapre- 
fo,per difefa della mia Patria , facendo conofeereu 
l'ififuflilìenza della proporzione , e che non potè 
dirli tal cofa da S. Vincenzo , perche niuna occa- 
sione egli ebbe di tacciarla d'ingrata.. Egli fino da' 
fuoi piti teneri anni fu fommamente onorato dal- 
la fua patria, come fu detto, parlando del Tuo bat- 
temmo , e fu tenuto in tale ftim» nell'età fua gio- 
vani- 
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vinile , che niuna cofa d'importanza faceafi fen- 
zail Può condglio , al quale con cicca ubbidienza 
fi deferiva. 

Gir. dicemmo , che qualunque volta egli vi 
torno, fu Tempre ricevuto cogli fleffi onori, co' 
quali fon lolite d'erte r ricevute le perfone Reali , 
e che per alimentare, eveltire quei di Tua com- 
pagnia non fu avuto riguardo a fpefa alcuna , e 
quello, che è anche dì maggior rÌIievo,nell'Ìmpor- 
tancifTimo affare dell'elezione del Rèd'Aragona , 
fu avuta tal confidenza in lui , che fu fcclto in- 
fame coi fratello per uno de' giudici deftinatiad 
arbitrare del Sovrano , che doveffe regnarvi . 

ECcludono oltre a ciò quella rampogna le 
grazie , e i gran miracoli, che egli continua a fare 
• favore della fu a Valenza, eia venerazione , che 
tutti hanno veifò di lui per tutto quel Regno , 
nel quale non vi e Chiela , non cafa , non ftrada, 
o luogo privato ) che non fàccia pompadella fua 
immagine, effóndo da per tutto riverito, come 
Protettore.e invocato con facro culto,con ficurez- 
za dì averlo in ajuto tanto nelle pubbliche.quanto 
nelle private afflizioni . E poi i forfè tanto forte 
daftimarfi l'allerti va d'un folo fcrittore , che ab- 
bia a preferirli alla tacita negativa di tanti altri, 
che certamente non averebbero paffato fotco filen- 
zio quello fatto.fe vero fiato fbfle: Quelle ragioni 
mi fembrano di tal pelo, che giuflìlicano aba- 
ftanaa a mio credere per appocrifo il racconto 
dello fcrittore , e liberano dall' accufa d'ingrata la 
gratinimi Valenza . 

Aveaft nc.1 partire di Valenza prefiflb Vin- 
cenzo nell'animo di paffare in Majorica , ma con- 
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vennegli prima portarli a Barcel Iona, dove lo ehij. 
mava con fpedizione A' clpredo corriere il Rè 
Ferdinando , affinchè s'abboccafle con Benedetto, 
chiamato XIII-, Copra il negozio dell'unione della 
Chiefa > e dell' eflinzione dello fcifma , che tanto 
altramente la lacera va. Seguito che fu quello con. 
greflb s'imbarcò egli alla volta di Majoriea aven- 
do laicista in Barcellona la maggior parte della 
Tua compagnia . 

CAP. XVIIL 

ZV miracoli operati dal Santo mlF /fola 
di Majoriea , e del fuo ritorno 




U ricevuto, e accolto il Santo 
in Majoriea coi medefìmo ap- 
parato, e con devozione egua- 
le a quella, che avea confegui. 
ta celle altre parti . Predicò 
nella Chiefa di S- Domenico, 
ma non efTendo ella capace di 
tanto popolo, che accorreva 
a udirlo, fuprefo efpedientedi tagliare una mu- 
raglia, che cor rifpondeva al giardino . Vi fece il 
conflitto profitto verfo i'anime Criltiane , e vi 
convenl anche tutti gli fchiavi Maomettani , che 
v'erano in tanto numero , che convenne confii- 
marvi più giorni nel battezzarli . 

Si trovavano allora in grande afflizione ì 
Majorchini, perche effendo motto tempo , che non 
era caduta dal Cielo acqua in quell'Ilol», foffri- 
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vano Comma penuria di viveri: ricorfero al Santo, 
il quale gli e fonò a ricorrere a Dio con celebrare 
le legazioni, promettendo loro il foccorfo bra- 
mato, e ogni larghezza de Ila divina beneficenza. 
Tanto fecero , e alla terza proceflione venne una 
pioggia cosi abbondante , che fecondando il terre- 
no, non efperimentarono mai raccolta piìi copio- 
fadi quella. 

DUTegli un ode d'avet venduto molto vino 

«Wc 47 a «edenza,ne mai averne potuto rifeuotere alcun 
' denaro : Pregollo perciò a rammentare in pubbli- 
co l'obbligazione di pagare i debiti : bene ( difìe 
allora a lui il Santo) ma dcjìdero da noi falere, fe il 
•vino, che -vendete è dì buona qualità : portatemene m 
faggio, che voglio gufarlo : Portollo l'ode, edera 
rodo : aggiunfe il Santo , apprendo lo fcapolare, 
che ve lo votalTe dentro , vertendolo dal vafo , in 
cui era: Allora l'ode replicò : Paire vi tnacebierà 
tutto: ed egli,»o» /fwpoi-rfl,rcplicogli;fu dopo quedo 
dialogo ver lato il vino ; ma con non più veduto 
miracolo , caduto in terra quel tanto di vino , che 
vi era , vi redo (blamente l'acqua , che da colui 
v'era data mefcolata. Allora Vincenzo voltatoli 
all'ode : fe voi , dille, vendete l'acqua per vino,come 
volete, che v'ifia pagato quello, ebe non è digiujliztal 
M. Ci- Camminando il Santo verlb la terra di Val-. 

«Mi ■ demus , era feguitato da molta gente dell'lfola-» . 
Fh pregato dalla medefima a predicare in quellij 
Campagna , ne effendovi altro luogo eminente , 
che un tronco d'un vecchio Ulivo, vi (ali egli 
fopra, e appena ebbe dato principio alla predi- 
ca, che cadde una pioggia terribili (li ma , che po- 
fe quella gente in confuifone , non Capendo , ove 
fal- 
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falvarfi ddlla violenza dell'acqua . Fece loro ani- 
ino Vincenzo eoa alTicurarli , che non avrebbe-* 
patito danno alcuno veruna perfona di quelle-. , 
«he lo fta vano à udire ; e in fatti non oliarne ,che 
tale, e tanta fciTe la pioggia, clic inondò la campa- 
gna , in quel luogo pregilo occupato dagli Udito- 
ri non ve ne cadde pure una gocciola . " 

Si perde col tempo la memoria di quello fel- 
vaggio pulpito! nè riforfe fenza miracolo, pofcU 
che viene fcritto, che elTendo andati tre vomini 
in quel Campo per far legna ; nel tagliar quello 
tronco ad ogni colpo fi Ipezzavano le feuri . Mof- 
fi da si maravigliofo fatto , ne diecono avvilo 
quei della terra,e dopo ferj rifflefli fi trovò tra i più 
vecchi, fo ricordanza, o tradizione che fbiTe_., ) 
che quel tronco appunto era quello, il qualej 
avea fervilo di pulpito a S. Vincenzo : quindi è , 
che volendofeue eternare la memoria vi fu fatto 
fabbricare un Romitorio in onore di lui . 

Nel mentre , che Vincenzo lìava in Maj'ori. 
ca , fu lìabilito da Benedetto XIII. in Tortofa un 
congreflb d'alcuni più dotti Rabbini per una par- 
te , e di diverfi noftri Teologi dall' altra per di- 
fputare della Religione . Sicontarono fra Teolo- 
gi Cattolici Girolamo di Santa Fede , e Andrete 
Bertrando ambi Rabbini convertiti alla Criftian* 
Fede da S. Vincenzo . Era il primo di quelli me- 
dico di Benedetto , ed era celebre per aver fatta la 
converfione degli Ebrei di fei Città d'Aragona , 
nelle quali non riraafero nel lezzo della Sinago- 
ga pertinaci, fe non quindici famiglie dì gente la 
piii vile; l'altro, cioè, Andrea era di tal dottrina , 
e di cosi fegnalata bontà.che meritò d'eflerVefco- 
vo di Barcellona . Or 
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Oi per nettare di quefto reftante Giudaifmo 
quel Regno Ti tennero alla pcefenza di Benedetto, 
C di Ferdinando vati* difpute i ma dal poco felice 
progrelTb delle medefime conofeendo il Rè , che_, 
per averne il frutto defideraco conveniva impie- 
garvi Vincenzo, gli die avvilo della neceffìtà, 
che s'arca di lui , pregandolo a follecitare la fui 
venuta . Per ubbidire alla Regia iftanza, s'imbar- 
co prontamente il Santo , e giunto in Tonofa_i , 
parte eolie difpute , parte colle prediche riduiTe 
quegli oftinati Ebrei a conofeore la verità , & ad 
abbracciare il Crillianefimo . 

Nel proceflb della fu a Canonizazione viert 
lifcrto, che in una di quelle prediche rimate fer- 
mo , e tacito quafi elUiico un buon pezzo , ma 
che poi accorgendoli , che fe ne inquietavano gli 
uditori , dille loro: fratelli non prendete ammirazio- 
ne , che io mi fin fermato , perche v'è èifigno della 
grazia di pio : c appena ebbe rinite quelle paro- 
Ie,chc fu veduta giungere una truppad' Ebrei, che 
volontariamente venivano alla predica, i quali 
furono ricevuti cor te fem ente, e fu dato luogo nett* 
uditorio. Interrogagli il Santo , chi li averle pcr- 
fuafi a venire alla predica ; rifpofero, cheniuno, 
ma (blamente fpiratidaDio s'erano molli a que- 
llo . Predicò il Santo con tanta grazia, e fervore, 
che rimafero tutti convertiti alla Fede Crirtiana : 
con che fu bene apprefo , che la grazia di Dio 
afpettata da Vincenzo , era quella, che per im- 
pulfo del Divino Spirito mone avea , e difpoftc-t 
quelle anime a venire ad udire la parola di Dio , e 
ammettere un frutto efficace colla converlione . 
Convinti, e battezzati che ebbe il Santo gP 
Ebrei 
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Ebrei co'Ioro Rabbini, parti verfo il Campo di Trotcf. 
Taf ragona , predicando per tutti que' luoghi , e ^^q^ 
in queflo viaggio un di , che gli convenne fare, fh.Mar- 
una giornata piìi lunga del (olito , pcrnonfitro- ibcfc, ir 
vare in tutto quello fpazio alloggio veruno, s'ac- »'*' ■ 
corre, che la Tua compagnia era molto afflitta dal- 
la fame , dalla ftracchezza , e fbpra il tutto dalla 
fetc fenza fperanza di vicino «fioro ; onde per far 
animo a tanta gente , allegramente , dilTe loro , che 
dopo qucfio vicino colle troveremo un alloggio fornito, 
non fola del nectpario, ma d'ogni bene . In fatti paf- 
fato il colle fì (copri un ofteria informa di nobil 
Palazzo , ove furono tutti cortefemente ricevu- 
ti, e lautamente trattatti da giovani in figura d'o- 
fli , ma che nella bellezza del fembiante appari- 
vano tanti Angeli , come poi verificoflì , perche-, 
avendola compagnia dopo ìl ricevuto riftoro pro- 
feguito il Tuo viaggio, accortofi il Santo, che in_> 
ella era un' incredulo , che non predava fede a_» 
fuoi miracoli , quantunque da lui veduti ocular- 
mente , Io fpedl dopo aver fatto breve viaggio al- 
jnedefuna ofteria,a fin che gli riportarti: un berret- 
tino lafciatovi per dimenticanza . V'andò egli, c 
giontovi con preftez2a , ma non vi trovò ofteria 
alcuna; vi de bensì il berettino fopraun fafib,e pre- 
felo per riportarlo» Vincenzo : rimafeall'ora egli 
fommamente ftupefatto in non vedervi ne pure 
alcun vefligio di fabbrica , ravvìfandone per altro 
puntualmente il (ito \ ne potè far di meno di non 
dar totalmente bando alla propria incredulità, ac- 
corgendoti , che il Santo avea valuto con quella 
fua mìflione al luogo predetto vincerla , ed Spu- 
gnarla affatto . Quindi tornato al Santo , c avax- 
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ti di lui gcnuflcflb chiefegli perdono , ed ei rice- 
vendolo con ogni umanità gli proibì il parlare, 
ma non fu ubbidito , volendo quell'uomo fupe- 
tareeol fuoefcmpio, e coli' evidenza di quello 
gran miracolo la contumacia d'alcuni altri , che fi 
mantenevano ancora nella fi e Ita incredulità, nel- 
la quale era flato lui . 

Avendo intefo Vincenzo , che D. Pietro di 
Luna,dctto Benedetto XIII., s'era ritirato alla ter. 
radi Morella nel Regno di Valenza , G portò colà 
con intenzione dì poterlo pervadere allarinuu- 
zia del Pontificate , comeaveaao (atto Gregorio 
Duodecimo , e Gio: XXIII. , ma nulla valfero le 
ragioni a muovere quel cuore oilinato, che luli ri- 
gandoli dell'ubbidienza predatagli dall'Imperio, 
dalla Francia, e dalla Spagna, e dell'uffizio di Peni- 
tenziere, e di Confeffore , nel quale l'avea fervito 
un Santo di tanto grido , come era Vincenzo , e 
del feguito maggiore , che quello degli altri due , 
molto pììi fi confermò, nel proponimento di non 
cedere al Papato , quando fentì , che ciò era (lato 
fatto dagli altri due : quanto però egli da lui potè 
ottenere , fu , che farebbe andato a Nizza col Rè 
d'Aragona per abboccarti coli' Imperatore Sigis- 
mondo fopra l'unione della Chiefa , el'eftinzione 
dello Scifma . 

Fu Fatto da San Vincenzo nella rnedefiraa-i 
terra di Morella un gran miracolo . Era egli al- 
loggiato in cafa d'un Cavaliere, la moglie del qua- 
le era lunatica . Lafciatala egli con una fola ferva, 
perche afiiftelfe alle cofe neceffarie della cafa , an- 
dò a udire la predica del Santo . Intanto la fer- 
va occupata nelle faccende , lafciò fola ta padrona, 
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in tempo * che ella fu prefa da! male , e che tan- 
to aggravò in lei la pazzia , che uccifo un Tuo fì- 
gliuolino, Io partì per mezzo, e arroftinne Urne- 
tà . Ritornò a cafa dopo la predica il Cavaliere, e 
dimandando alla moglie , fe erano cotti i pefei per 
il Padre Predicatore , ella, continuando nella tne- 
defima cecità di mente , gli rifpofe , che non folo 
erano preparati i detti pelei , ina anche un piatto 
di lipoma carne , molìrandogli il dolorofo fletta- 
celo del l'è Iti nto , e lacero figliuolo . Qual rima- 
nefie a quella villa il povero padre non è poflìbile 
esimerlo : venne anche in quel punto il Santo, 
nèfecealtro, che riunire con ordine le tronche-, 
membra del fanciullo ; e dando loro la benedizio- 
ne , fi videro a un tratto riattaccarli infieme, e 
ritornare quel pargoletto invita alla prefenza di 
molto popolo,che era concorfo a vedere quella mi- 
fera bili fli ma tragedia . Mi È parfo in quello luogo 
opportuno di lamentare un altro miracolo opera- 
to dal Santo ÌnVennes,che,per la fimilitudine,clie 
ha conqiiefto,t (lato riputato da qualcheduno una 
Usila cofa, ma in verità è diverfo,mentre qaeftolo 
feceil Santo vivendo nella terra di Morella con- 
forme viene affermato dal Raufano, e dal Surìo , e j 
l'autentica una pittura di quei tempi nella—. 
Chiefa principale di quella terra, e l'altro 
fuccelfe in Vennes un anno dopo 
la morte del Santo conforme 
fi dita appreflb nel Ca- 
pitolo de' mi- 
racoli . 
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CAP. XIX. 

Delfio viaggio à Perpignano , e della par- 
tenza per Catalogna . 

Sfcndofi ammalato in Valenza 
il Re d'Aragona non potè an- 
date ad abboccarli in Nizza-i 
coll'lm pera dorè, ne condurvi 
Benedetto , conforme era Ra- 
to concordato : quindi fi ven- 
ne in deliberazione di trovarli 
inficine in Perpignano con_. 
San Vincenzo , che vi giunte l'ultimo ■ Aduna- 
toti ivi un congrelTo di Teologi,! più qualificati di 
quel tempo, fi trattò della rinunzia di Benedetto , 
che fi trovava in Narbona,ove uvea chiamati an- 
che egli altri Teologi a confulta. Portava il pelo di 
tutto il negozio Vincenzo , al quale conveniva-» 
di fare fpellb il viaggio da un luogo all'altro, can- 
tando per tutto , ove paflava , la Mefla , e predi- 
cando con raccomandare a i popoli , che iroplo- 
raflero colle loro orazioni da Dio la pace , e unia. 
ne di Santa Chiefa . 
Inprii' Erano frequentate quelle fu e prediche anche 
dagli Ebrei , e quando occorreva a lui di citare—, 
qualche luogo del vecchio teftamsnto, ordinaria- 
mente voltavafi verfo loro,dicendeglie!o in Ebrai- 
co : una volta tra l'altre portò un certo paffo , e 
aggiunfe , che molto fi maravigliava , cjic tutti 
all'udirlo cosi chiaro , non fi convertiflero a Cri- 
flo, s'alzarono allora gli Ebrei , e arditamente-» 
pro- 
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pronunziarono, che egli non intendeva ii ve- 
ro fenfo di quel «fio . Con ifpirito di pace ìavi- 
tolli alla cella , promettendo loro di Fargli toccare 
con mano, che elfi, e non egli, erano, che non l'in, 
tendevano \ e andativi, dopo terminata la predi- 
ca valle la dottrina dì lui a pienamente convin- 
cerli de U'errore.nel quale fi trovavano,e fi conver- 
tirono alla noftra religione , Nei di feguente rac- 
conto a' Tuoi uditori , quanto in ciò eragli av ve- 
nuto, e voltatoli a* Rabbini dimandò loro una-, 
verace teftimonianza di quanto allora aveva efpo- 
(lo . autorizaronoeflìcoi loroaflenfo quanto da 
lui veniva aderito , e lo ringraziarono d'a»ere_, 
per Tuo mezzo ricevuto lume da Dio di ben_. 
conofeere la verità . Convertironfi in quella con- 
giuntura fettanta calè d'Ebrei , e molti de' mede- 
fimi lo feguitarono nel viaggio di Tolofa,per ren. 
dere ivi teftimonio di tanto frutto , che egli fatto 
aveva colla fua dottrina . 

Per cagione di tante gravi fatiche di viaggio, 
e di predicare , e molto più per travaglio d'animo 
per lo fcilnia , che non poteva egli estinguere, an- 
coraché con tanto Ihidio vi cooperane , s'infermò 
gravemente Vincenzo in Perpignano. Fu nel 
quarto di delia Tua infermità un martedì fera vi fi- 
tato dal noftro Salvatore Gesii Criflo, che gli an- 
nunziò, che il dì feguente lì farebbe levato fano 
dal letto, e l'altro feguente averebbe predicato. 
Era flato, in tanto, latto venire da Nat bona Fran- 
cefilo Genìz famofo medico per curarlo , il quale 
trovandolo molto debole , tutto che fune Tenzt-» 
febre, volle ordinargli un riftorativo, ma egli 
"cufollo , raccontandogli la grazia della falute ri- 
G z cevu- 
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Cevuta nella precadente notte da Grillo, eia fietl- 
lezza avuta dal medefimo di poter predicare per 
ii giorno Tegnente . Attefe il medico di fentire_» 
quella predica, nella quale affermò il Santo , che 
non farebbe morto in Perpignano , elTendo rifer- 
bato dal Signore a fare motto frutto in altre lon- 
tane provincie . 

Non celiavano intanto i congrefli dì Perpi- 
gnano , e di Nat bona , ma tutti i congregati era- 
no già fianchi dell'oftinata pertinacia di Benedet- 
to ; onde fatilo un giorno di Domenica in pulpi- 
to il Santo, difle pubblicamente , che quando an- 
che Benedetto fotte vero Papa era tenuto a rinun- 
ziare il Papato nel Concilio adunato inCollanza, 
per l'eftirpazione dello feifma , e per lo commnne 
bene della Chiefai e voltatoli alla Regina D.Mar- 
gherita, feconda moglie del Re D.Martino d'Ara- 
gona , le foggiunfe con piena libertà , che ella era 
in colpa del l'odi nazione di Benedetto, per avere 
perfuafo ii marito a continuare nell'ubbidienza-» 
di lui ; e furono quelle parole di tall'efficacia pref- 
fo quella Principefla , che ne pianfe amaramente 
alia prefenza di tutti, e per penitenza entrò dopo! 
nel Mon attero di Valdoncella vicino a Barcello- 
na , ove (ini fantamente i fuoi giorni ■ 

Non ti piegò ad ogni modo Benedetto nel 
vederli abbandonato da tutti , ma prefa la fuga_> 
verfo il Regno di Valenza fu le galere, s'eleffe—» 
per volontario carcere la fortezza di Penifcola , e 
■vi continuando nella contumacia di far da Papa , 
fenza volerli giammai rendere a far la dovuta re. 
Iiunzia , inferamente mori ; avendo precedente- 
mente perduta l'ubbidienza dell'Imperadore , e_* 
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de' Regi di Cartiglia , e d'Aragona per opera del 
Santo: laonde verni tofi alla dichiarazione della 
fua depofizione nel Sinodo Conftjnzienfe, fu da- 
to luogo alla legittima elezione di Martino V. , 
che di Odone Colonna aveva il nome , 

Quando il Santo lì parti da Perpignano , fa 
dal Re d'Aragona mandato un ordine erpreffo u 
tutti gl'offizialì del fuo dominio , che dovefiero 
afliftere tanto a lui , che alta fua compagnia , e_i 
provederli di tutto il nece viario .il vitto, e alle_i 
altre lore bìfogno , ovunque gli avvenire di pof- 
fare , e accompagnarlo altresì , quando convenu- 
to Soffe , con gente armata i ubbidendolo in tut- 
to . Il Santo però non mai fi volle valere di que- 
lla grazia, tutto affidandoti nella divina previden- 
za ,che operava tante maraviglie per il manteni- 
mento della compagnia, e per la falvezza contro 
qualunque avefle tentato offenderlo, come s'è ve- 
duto ne' Capitoli precedenti. 

Autorizzò Iddio la fiducia di lui fempre più J»?Wf, 
con nuovi miracoli. Pattando egli nel racle di 
A gotto perla terra di Villalonga colla fua compa- 
gnia, numerofa di più dì quattro mila perfone, af- 
fetata.ed arfa per il gran caldo,volle un Cavaliere* 
il di cui nome era Santi Giulio , dargli qualche— > 
rinfrefeo. Fece perciò empiere un vafo di vino, 
che non era maggiore d'un mezzo barile , con in- 
tenzione di farlo riempire tante volte , che fofle_» 
ballato a riilorare tutta la gente \ ma non ne ven- 
ne giammai il bifogno , imperocché anche dopo , 
che ebbero tutti largamente heuto , rimale pie- 
no il vafo nella forma , e mifura medefima , che 
era flato por tato, con infinito (lupare del Cavalie- 
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te. E un miracolo cosi grande, non termino qui, 
mentre anche dopo, che fu partitoli Santo, fegui- 
tandofi a cavarne in quantità per fervizio de gì' 
infermi, che dal medefimo ricevevano la falute,ìe- 
guitava ad effer colmo nella ileffa maniera. La co. 
tinuazione di si prodigiofo fucceflb molfe il Ca- 
valieread andare» S. Martino di Conflent , ove 
l'era fermatoli Santo a predicare, ed avvitandolo 
di quanto avveniva, ebbe dal medefimo perri- 
fpofta, che diflribuìrne doveffe a quanti veniffero 
a farne iftanza . Anche dopo dieci anni durava 
quello miracelo, e voile vederne il vaiò pieno un 
Vefcovo, che allora paflava di culi, che udito dalla 
Tua origine tutto il fatto,ne prete le pruove in pub. 
blica , e autentica forma ; e fono quelle appunto, 
che fono infe rit e nel procefTo della canoniz azione 
dì San Vincenzo . 

Andando egli a vifitare il Convento di Sca- 
la Celi de' Monaci Certofini lo pregarono a pre- 
dicare nella loro Chiefa : dierono poi un religiofo, 
e modello rìnfrefeo di pane,e vino a tutta la com- 
pagnia; ma dopo, che ella mangiato, e bevuto eb- 
be abbafhnza , fi trovarono le cede piene di pane, 
e ì vali di vino , come fe toccati giammai non 
fuflero flati . 

Parti il Santo dal monaftero di Scala Celi 
per il convento di Cer vera, tenuto da padri della 
fua religione Domenicana : e ivi una notte ap- 
parvegli San Domenico , il quale gli diffe : Dio 
mi manda a tè per dirti , ebe feguiti a predicare colla 
pepo fervore , comebai fatto f no aiata ,tj!ettdo che 
le converfioni , ebe fai , fono di fao fervizio , e dì fua 
gloria ; li pofe poi a federe , e quafi in forma di ri- 
porrli 
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pofarfi foprailletticciuolo di Vincenzo, il quale 
gettatoglifì ai piedi genuflellb fi protcftò d'cfiere 

poli . Ma il Santo a lui : figliuolo ««.replico, vi fi 
Japere , cbe dovrete venir mecoaripofare in Cielo* 
percfier voi ami intatto Somigliante. Continuò 
quella Canta converfazione quali tutta la notte , 
tkche {Vegliatili alcuni religiofi, udendo decorrere 
nella cella del Santo, per una piccola apertura 
videro feco un relìgiofo di venerabile afpetto , dal 
quale diffondeva!"! tale , e tanto fplendorc 1 che I» 
illuminava tutta; onde, venuta la m3ttina,curioli 
chielèro a Vincenzo con chi egli avelie tutta quel- 
la notte favellato , ed egli avendolo loro fin cera- 
niente rivelato, eli gè da' medefimi un efatto filen- 
aio , che non fu offervato . 

Predicò per fpazio di molti giorni nella terra 
diMonbranc, e v'operò molti miracoli fonando 
infermi : tra gli altri un tal Antonio Pio murato- 
re era talmente maltrattato, e rotto da una caduta 
dall'alto d'una fabbrica di certa Chiefa , che non 
ardivano di muoverlo per condurlo allafuapre- 
fenza, onde lo fupplicarono a voletfi egli condur- 
re al miferabile . Mono dalla Tua (olita pietà Vin- 
cenzo andò alla vinta d'Antonio , il quale filli ito, 
che lo vide comparire , pregollo ad aver pietà del 
Tuo flato infelice . Allora il Santo fattogli prece- 
dentemente il fegno della Croce , lo confolò in 
ogni miglior maniera , e l'avverti a (lare di buon 
animo , perche nel giorno Tegnente farebbe (lato 
fano , e farebbe potuto andare a continuare il fuo 
lavoro : ben gli foggionfe , che la Vergine Santif- 
lima liberato l'avea dalla morte, che dovea ineon- 
G 4 trare 
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trare in s! periculofa caduta , onde lo configlìava, 
che fi eglì,come il fuo padre non dovettero efigere 
alcun» mercede delle loro opere in quella fabbri- 
ca . Guarì , come era fiato detto da Vincenzo il 
giorno appretto, e adiempiiil configlio di lui . 

Trovavafi un giovane affatto llorpiato da 
quindici anni fenza poter punto muoverli, ne 
caminare. I genitori dell'infermo pregarono Vin- 
cenzo a rendergli la Ialine . Voltatoli allora egli 
verfo una immagine della Vergine madre dì Dia, 
e fatto, dopo breve orazione , il fegno della Croco 
Covra lo fiorpiato , fi levò egli in piedi interamen- 
te fano . 

Era in quella medefima terra un uomo Tor- 
do , e lunatico , e talmente furiofo, che avea data 
la morte a molti , e fe ne vivea tra monti , e tra le 
felve , come fe appunto una fiera egli folfe . So- 
gnoITi egli una notte , che un frate lo curava da si 
molelta. infermità, e fifiatofi in quella immagina- 
zione andò , dove (lava a predicare il noftro San- 
to, e vedendovi molti infermi, che attendeanoda 
luilafalute.fi fermò anche egli con loro ad afpet- 
tare, che fi terminali la predica . Fu egli da Vin- 
cenzo curato col l'olito antidoto del fegno della. 
Croce , indi dal medefimo avvertito eflere Rato 
ridotto ad uno (lato tanto miferabile per i fuoi 
peccati, e che ne pure con quello calligo erafi fod- 
disfatto alla Divina Giuflizìa , effe ndo mediante 
quelli flato declinato alle pene. eterne dell'infernoi 
doverli però pentire con vera contrizione delle 
colpe commette , e confeflarlime . Tanto fti da_» 
lui fatto , e rimafe fano non meno dell'infermi- 
tà del corpo , che di quella dell'anima . 
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Pafsò Vincenzo da Monblanc a Bcrga,e per- M. Gm 
che un giorno dopo die fu terminata !a predica , Balaam' 
cominciò a piovete , alcuni per non bagnarti fi ri- t ^ t {j tì !n 
tirarononelhCafad'un tornato , moro di religio- 
ne , e d'anima . Sì pofero intanco a federe fovra 
una gran cataria dllegnedi pino ammaliatevi ad 
ufo del forno. Porta ndofi quella gente d'uno in al- 
tro difcorfo.fi voltò una donna al inoro, e gii ehiefe 
per qua! cagione anche egli non .indille a udire_> 
le prediche del Santo . Quagli vomitando be- 
fìeramie infernali contro Vincenzo , e agitato 
da interne furie, dilfe feco fteflbiadcffo vederete,fe 
vi valerà la fantità di lui . Quindi tacitamente at- 
taccando fuoco per pia parti a quel gran muc- 
chio di legna, con irnprovifo incendio avrebbe ri- 
dotti quei miferi ad evidente pericolo di morte, fe 
non fuffero flati foccorfi dalla gtazìa,e protezione 
di Vincenzo , che dopo invocato il nome di Dio, 
chiamato in ajuto il Santo, sì prontamente li fov- 
venne, chela fiamma nel fuo maggior in: peto, co. 
me fe mancato le falli l'alimento , ad un tratta 
s'eflinfe. Fu tale quello miracolo, che il moro 
fieno fi converti alla noflra fede , e fu battezzato 
dal Santo,anzi convinti dalla grandezza de' mira- 
coli operati da Dio per mezzo di lui , fi converti- 
rono anche quanti mori erano in quel luogo . 

Avanzatoti in età San Vincenzo contraile ^^i^ - 
l'infermità d'una piaga in una gamba, che l*ob- 
oligò, non potendo più caminare a piede, a cavai- a iu . 
care fopra un afinello. Reflò quefla befliola sfer- 
rata per ia malagevolezza delle flrade, edaven. 
do ella bifogno di farri, andò il Santo da un mane- 
falco, che glieli poneffe. Ferra to, che fu non volle 
queir 
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■quell'artefice compatire la povertà del Santo, che 
in vece di denari s'offriva di porger per ogni iuo 
bene preghiere ali'Altiflimo , e procedo flì di non 
rendere l'alino , fe non riceveva il dovuto paga- 
mento . Vedendoli Santo Pollinazione di quell' 
uomo , ne avendo di che fodisfarlo in contanti , 
voltato all'afino , difiegli , che dovcfTe rendergli i 
Tuoi ferri; ed elfo, come (è avelfe fenfo umano , ed 
intendelfe le voci articolate dagl'uoniini,ubbiden- 
do a chi gli comandava, feoffi i piedi, lafciò in ter- " 
ra i medefimi ferri con tutti i chiodi : al qual por- 
tento attonito , e confalo il fabbro gettoni a' piedi 
del Santo, echiellogli perdono, fidii a ferrarlo 
di nuovo, ed allora il Santo tefegliene grazie , 
gl'auguri da Dio felicità, che Rida lui confeguiu 
con molte ricchezze , e commodi . 

CAP. XX. 

/ Rè d'Aragona procara , che San Vincen- 
zo vada ad affiflcrc al Concilio di Co- 
J2anza t ed egli paJJ'a a Tolofa . 

Opo, che dal Rè Ferdinando 
fu levata l'obbedienzaa Bene- 
detto XIII. a perfuafione di 
San Vincenzo,fu egli dal me- 
defimo per i fuoi inviati pre- 
gato ad ailìffere al Concilio dì 
Coftanza erpreffamente adu- 
nato pereftinguere lofeifma : 
tua conofeendo il Santo , che pi fi ncceflaria era la 
fua perlòaa per continuate nell'impiego di predi- 
cate, 
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care, a cui età flato detonato da Crilto raedelimo, 
come fii detto , che per aflìftere a quel Concilio , 
ove fi trovavano prefenti unti uomini dì fingo- 
lar dottrina ; lenza badare alle Regie richiede fe- 
guì ad efercitare il miniftero deifuo Apoftolato . 
Repiicogli nondimeno prem uroliti! me ittanzej 
il Rè, valendofi a ciò fare di Fra Antonio Caxal , 
che in qualità di tuo Ambafciatore panava al Con- 
cilio predetto i a cui fra l'altre itlruzzioni fu data 
dal Re quella d'impiegare l'autorità del Impera- 
dor Sigifmondo.afinclic con Tue lettere obbligane- 
ro Vincenzo ad intervenirvi, come app.uili.r_, 
dalle medefime Ih ni paté . 

Qualche autore ha fcritto , che San Vincen- 
zo non ii trovane al detto Concilio , e per pruov* 
dì ciò alTerifcono , che non efTendofi potuti accor- 
dare que' Padri in qualche articolo di grande im- 
portanza , facefiero rifoluzione averfene a conful- 
tareil Santo, e che perciò fpedi ti gli fonerò il Car- 
dinal Piero Annibale Eftefanenfe con due Teolo- 
gi , ed attretanti Canonifli alla Città di Brigo in 
Borgogna , ove egli allora (lava , e che eflendogli 
flati proponi 1 dubj, circa de' quali era contefa, gli 
fcioglielfe con tanta erudizione , e dottrina , che 
ne rìmafero tutti ammirati ; oode ritornati a Co- 
ftanza, con molta lode parlarono della fapienza,e 
fantità dì luì . Ma per quanto fi voglia dar fede a 
qutfto racconto, non può egli avverarli, te non del 
principio del Concilio, non già del Tuo progreflb, 
fapendoti, che egli da' padri congregati vi fu pari- 
mente invitato, e che v'andò nel mete di Settem- Ne! 141$.' 
fere, poco prima, che fi facefTe l'elezione di Marti- 
no V., caduta nel profumo Novembre,come vien Vii 1417- 
con- 
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confermato dall'Abate Tri temio, il quale fcriffe, 
che San Vincenzo fi trovò feco prefentc a quel 
celebre Eclefiaftico cònfeflb.II che fa vedere quan- 
to fiiìa ingannato un moderno dannato Autore « 
ove negli atti da lui pubblicati del Concilio dì 
Coftanza v'inferì alcuni apocrifi documenti , che 
all'onore,ealla gloria del Santo fono molto ingiu- 
iiofi , come fe egli vi fofle fiato chiamato da' Ve- 
feovi congregati per proceffarlo, quali autore della 
fetta de' flagellanti , la quale hebbe origine nel 
tempo di Gregorio X., 150. anni avanti il Conci- 
lio di Coftanza. Quarto adunque fia falfaquefta 
calunnia , non (biff apparite dalle cofc dette , ma 
dalla ftima , e dal concetto grande , che n'ebbe il 
Pontefice Martino , che raccomandogli la conti- 
nuazione dell'efercizio delle Tue prediche , per 
frutto dell'anime,giàcche il Signore l'avea eletto, 
e p tomo Ito all'Evangelico miniftero della fua Pa- 
rola, anzi gli diede lettere Apoftoliche d'ampliflì- 
roe conceflìoni d'indulgenze,ed'efcnzioni per tut- 
ti quei, che andavano feco; egli confermò quell* 
autorità pienilfima d'affo! ver e qualunque gravif- 
fimo peccato, che gli era Hata conceduta da' fu oi 
predeceffori . 

Incarninoli! Vincenzo alla volta di Tolofa,e 
all'arrivo, che vi fece.ebbe incontro l'Arci vefeovo 
col Clero , e il Magiflrato con tutta la Nobiltà fe- 
colare. Diè licenza a tutto quello accompagna- 
mento nel punto di mettere il piè fu la foglia del- 
la porta della Città , ed ordinando proceffional- 
mente la fua compagnia, fi portò con effa cantan- 
do le litanie alla Cattedrale , e nell'ufcir da quella 
fi dìò cogli altri a dire il Rofario , incamminan- 
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doli alla uolta del conuento della fua religione ." 
Tale , e tanto fu il concorlo del popolo , che gli 
s'affollava intorno , o per baciargli le mani t o per 
toccargli l'abito , che acciocché non rirnaneife op. 
preffo dalla folla , convenne farlo entrare in una 
vicini cafa, edivi trattenerlo, finche l'offe fatto un 
ferraglio quadro di legno , in cui fu porto , e con- 
dotto al convento predetto, non pcròfenza mol- 
te moleffic in riguardo delle corone , panni ,0 al- 
tro , che faceano toccargli per devozione , e per 
conferva t li , come reliquie . 

Fu eretto un paico nel gran Chioflro del con- 
vento , ove predicò egli fei giorjii continui , coli' In prete f. 
aflìflenza del Arcivefcovo , e del Clero, con tutti i f 0, - l 1°- 
maeftri dell'Uni verfità , rimanendo per quel tem- 
po chi ufi: tutte le fcuole , itribunali, eie botte- 
ghe, e di nulla altro trattandoti , fuor che della 
falute dell'anima. In fatti tante furono,e si nurne- 
rofe le convetfioni ck' peccatori , che i peniten- 
zieri,! quali andavano nella compagnia del Santo, 
e i conte-libri della Città erano appena ballanti a 
udire le confezioni di tutti. Imraenfo fu il nume- 
ro de' pubblici penitenti , e tale, che nella prima 
fera della procefEone della difciplina fi videro 
comparirvi più di quattrocento fanciulli difei pa- 
nandoli afpramente: fu quella proporzione fi pui» 
calcolare qual dovette effere la quantità degli uo- 
mini d'ogni condizione che v'intervennero . 

Contuttoché il chioflro del convento (offe 
capace dì moltiffima gente , dia andava cosi mol- 
tiplicando , che infine divenne anguflo per tanto 
eoncorfò : onde l'Arcivcfcovo flimò bene di pre- 
gare, edifporre il Santo a fare le prediche nella 
pub- 
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pubblica piazza , fituata avanti il Tuo palazzo, 
nel quale volle , che in avvenire rimandile , e al- 
loggiato fu oofp ite. 

Raccontano molti teflimonj prodotti nel 
procedo della Tua canonizazione come cofa ma- 
ravigliofa , che febbene era così grande il concor- 
ro delle gente, anche dì diverfe nazioni , fiche era- 
nocollretti a prendere i polli dalla mezzanotte 
precedente alla mattina della predica , per potere 
Ilare in fito vicino , nondimeno mai non s'udì al- 
cuna lite, o contrailo, e ne pure una parola feom- 
polìa , e ne meno gli fleifi bambini in fafee por- 
tatevi dalle madri proruppero in un minimo ra- 
gito , anzi Dio talmente provide alla cuftodia 
delle cafa di quelli, i quali andavano alla predica , 
ove almeno fi trattenevano cinque ore, che non 
mai fuccedè alcun furto, con tutto che molte 
■volte per lafretta,e forfè per trafeuraggine fo fiero 
lafciate da alcuni aperte le loro cafe; anzi uno de' 
detti teflimonj depone , che nel tempo , che Vin- 
cenzo fi tratteneva in Tolofa, eflendo folitì parti- 
re molto per tempo di cafa un marito, e la moglie 
per andare a fentire i fermoni di lui,e prendere 
luogo comodo , e lafciare alcuni loro Hgliuolini a 
letto , con tutto che il loro ricorno non folfc pri- 
ma del mezzodì , niente dimeno mai non lì ri- 
trovarono infastiditi , ma ben feinpre a llegrì , e 
«omenti, contro l'ordinario coftumc de' fanciulli, 
coftituti nell'età piti tenera , i quali fon folitì in- 
faltidirfi per ogni piccola cofa . 

Non volle in tutta quella quarefima , nella.» 
quale predico ivi il Santo , alcun altro predicato- 
le falire in pulpico,(limando più fcmtuofo l'afe ol- 
tare 
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tare il Santo, del qua! dicevano non elTcrfi udito 
maggior predicatore al mondo dopo il tempo de- 
gli A portoli . 

Un tal Fra Giovanni Garzìa Fu Colo ad anda- 
re a udirlo col fine dinotare qualche errore nel 
fuo dire | ma prettamente variò il concetto , con 
cui vi s' era portato, perche a chi Io richiefc de' 
Cuoi fentimenti fopra le prediche di Vincenzo, 
rifpofe egli.checrcdevanonelfereun uomo,queN 
che parlava , ma la voce dello fpìrito di Dio , che 
per l'organo della Tua lingua annunciava le divi- 
ne verità, ed edere non peraltro flato manda- 
tela Dio, Te non per riftoro, e pei falute del 
mondo . 

Sì racconta anche di un Frate , il quale era_» 
flato a udire la predica del Santo , ove egli avev» 
fpiegato il miitero della divina Refurrez£Ìone_. , 
della quale celebravafiin quel giorno la folcnnità, 
che volle la fera predicare nellaChicfa del fuo con- 
vento, e che in volere riferire alcune cofe dette da 
Vincenzo , ardi di proferire , che tutto ciò era ap- 
pocrifo ,e fenza verun fondamento. Grancofa, 
che appena ebbe egli pronunciate quelle parole , 
the refìòmuto, e in modo ftordito,chefud'uuo. 
po calarlo a braccia dal pulpito. 

Un dì che il Suto predicava l'ultimo univer- 
si giudìzio, gli fu fuggente da un Religiofo, che 
fecondo le profezie doveva eflere prima diilrutta 
la Città di Babilonia.fie»e,rirpofe il Santo,wa qiie- 
Jlo ha èifogno dì maggior lampo t efi verrete in taìa 
camera vi dkbiortrè il tulio. Infide il Religiofo 
di avere prontamente una tal rifpoila : e il Santo 
to allora fuggi an(v:che Babilonia panificava la eoa- 
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fufmi de^eccatorì^e che tal nome conveniva alle dui 
Città di Parigi, e di Roano, le quali tra poco tempo Jì 
farebbero vedute quajì dfJhatte,<;ome poi verificofli, 
poiché quella attediata dagli Inglelì foffrì gravi fil- 
ini difallri , e quella fu Taccheggiata da un certo 
Conte, conforme viene raccontato da Roberto 
Guaguìno , e da Nicolò Gilè autori Francefi . 

Diffeglì un altro Frate , come potette egli 
favellare con tanta certezza della pretta venuta., 
dell' Anticrifto, mentre San Giovanni ne fcrìf- 
fc anche egli , come di cofa vicina, e pure era- 
no già palla ti mille trecento anni , e non era pu- 
re venuto . Replicogli il Santo argutamente, che 
fe un Euangelìfta, e Profeta non aveva potuto er- 
rare, ne pur egli poteva efiere tacciato d'errore, 
mentre diceva la (Iella cofa , maflime che ne par. 
lava tanti anni dopodi luì : e aggiunfe , averfida 
fa pere , che egli non folofi fondava in quella cer- 
ti Sfilila autorità , che qualunque predicatore , che 
fu, può fecondo la medefima converità dettataj 
dallo Spirico Santo dire il medefimo , non per ri- 
velazione particolare, che fattagliene aveva Gesù 
Crifto . 

Non credo ora , che polla effe te dlfapprova- 
to,feform.oadifefa del Santo una brev'ifiìma apo- 
logia , contro chi tacciaffe difalfa la profezìa di 
lui, come che ella non retti adempita pertanto 
tempo dopo la fua morte , dalla quale ormai fono 
pattati piti di tre feeoli . Previdde quella opinio- . 
niooe Sant'Antonino Arcivefcovo di Firenze , c 
con fode ragioni procurò d'abbatterla , ed efpu- 
gnarla . Io per tanto non dovrò fare altro , che_i 
accennare quelle medefime cofe dette da lui > il 
qna- 
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quale (ì yalfe In cìb efequire della comune dottri- 
na de' Teologi , di' quali s'infegna , che di due_> 
forti fono le fentenze del Tribunale di Dio : altre 
fono diffinitive, e quelle dipendono onninamente 
dallaDivinadifpolizione, chevuole.cheper l'ap- 
punto fuccedino le cofe , come fono (late decreta- 
te nel celeRe etemo giudizio : altre poi chiamano 
eglino comminatorie, econdizionali ; eque(le_t 
fono quelle , nelle quali la divina Giudizi» dice 
ili mandare i calli ghi,quando l'uomo non fi emen- 
di delle fue colpe , come fu fatto col Re Ezechia , xigum 
quando rimafe fofpefa la fentenza di morte iati- taf. la. 
tnatagli da Efa)a,ecolla Citta di Ninive , mentre 
venne trattenuta lafen tenga della Aia deflazione 
annunziatale da Giona in riguardo della peniten- 
za , che fece . Di quell'ultimo genere fu , al pa- 
rere del Santo Arcivefcovo di Firenze , la Temen- 
za dell'ultimo vicino univerfal giù di zìo, predicai a 
età San Vincenzo : come fe detto avelTe , che pre- 
ttamente farebbe flato il fine del mondo creato , 
qualunque volta avellerò gl'uomini perfeverato 
orti natamente nel peccato, ma che eflendofi con- 
vertiti tanti peccatori sì pubblici , che occulti nel 
termine de* quarant'anni, che Vincenzo era anda- 
to predicando, era (lata da Dio fofpefa l'efecuzio- 
ne della medefima. 

Perultimo torna in acconcio il dare relazìo- Cabriti 
ne in quello luogo d'un peccatore di Befiors , che Srixim- 
s'andia confettare ai Santo del gra vittimo delitto infir-ff- 
d'avere per Io fpatiodi più anni continuato ìncc- H£2£ 
ituott) commercio colla propria figliuola • Udi- 
tolo con abbondanza di cariti, gli pofe in confide- 
razione la grande offefa di Dio , eglie l' efprefle-j 
H con 



Digitized by Google 



H4 Vita di S. Vinctnzs 

con ragioni, e motivi canto efficaci , che quello re- 
ftò SÌ contrito , che tutto li commolle in lagrime-, 
dì vero dolore . Dimodoché parevagli si tenue-* 
la penitenza dì fette anni augnatagli , che non 
potc dimeno di non prò cella rfi , che alla gra- 
vezza del fuo peccato era troppo leggiera quella 
foddisfazione . Conliderando allora il Sanco una 
cosi perfetta contrizione nel Tuo penitente , Ìn_. 
vece d'accrefcergli la penitenza , come veniva ri- 
chiedo, glie la diminuì a Ioli tre giorni di digiu- 
no in pane , e acqui . Parve anche piuflranaa-j 
quell'uomo quella diminuzione-, onde ancora più. 
fortemente fece inflanza, perche ella folTegli cofti- 
tuita uguale alla qualità del follo comincilo ; più 
allora commona il Santo, non altro gì* impofe , 
che di dire pure allora tre volte l'orazione del Si- 
gnore : promettendogli di volergli fare fubtto ef- 
perimencare quanto grande folle la bontà di Dio 
verfo di lui . In eifetto appena cominciò a recitar- 
la , che fi fentì lòvrapprefo da un sì intente dolore 
de* fuoi peccati, che occupatigli i (entimemi , e 
ìl cuore rimafe morto a piedi del Santo ConfefTo- 
re , a cui apparve poi la feguente notte , avvifan- 
dolo della certezza della fua gloria , alla quale era 
flato adunco , fubito , che rimafe reparata l'anima 
dal corpo per la gran contrizione.ch'ebbe nel mo- 
mento del fuo morire . 

Racconta ancora i'ifìefloSantoin un fuo fer- 
mone della Pìfcina a propoli to della contrizione , 
che una volta , mentre predicava , arrivò una bel- 
la giovane , che colle fue difoneltà aveva precipi- 
tato molte anime, efipofeinluogo, ove pote- 
va effere vagheggiata . Allora il Santo volto!» a-. 

pre- 
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predicare contro il vizio dell» fenfualità , e fuwno 
tanto efficaci le lue ragioni , che compunta la_. 
donna di dolore de'coromefli falli redo morta-, 
improvifamente. Se ne afHiflero tutù grande- 
mente , fapendo la dilìblutezza della vita di lei ( 
ma il Santo Predicatore difle loro , che prega Aero 
Dio per efla , perche credeva , che col mezzo del- 
la contrizione 5 folle falv-ata , allora s'intefe um_» 
voce dal Cielo , che diffe : No» occorre pregare per 
eJSa , anzi pregate lei, che intercedo per voi altri, per. 
ci/e ì ita in Paratifo . 

CAP. XXI. 

Di' prodigj operati nella Città di Tolofa , e 
della partenza , che fece dalla medefima . 

ER maggiormente accredita- 
re la dottrina di S. Vincenzo 
non manco Dìo d' illu(lrare_. 
il Santo con alcuni miracoli 
ftraordinarj . Mi fervo di que. 
ila voce.perche elfi non appar- 
tengono a fanità reilituita ad 
infermi, cheera una grazia-, 
cosi fàcile a lui , che i miracoli di tal fatta a rim- 
petto di quelli fi potevano dire ordinarj . Si rac- 
conta dunque, che mentre egli predicava un Sab- 
ba to nella piazza , s'adornici] tò un giovane , che 
era venuto s'udirlo , fovra un alto muro , e io_ . 
parte , ove il Santo non poteva vederlo per rifjnet- 
to delle tende ; Lo vide nu Dadi meno in ifpirito, 
e conobbe in quel Bufera doppio pericolo , onde 
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ad un tratto gridi, che folte (vegliato , perche-, 
correva doppia fventura della morte del corpo , e 
dell'anima , Te folTe caduto . 

Addormentollì anche un altronella niedefi- 
ma piazza in luogo eminente , ove ne pure potè, 
va eflTere veduto dal Santo : s'accorte quello , che 
gl'uditori guardavano alla parte , ove egli flava , 
con atti dì gran timore , e Cubito prevenne la dì- 
fgrazia di quell'infelice , che cadeva in un preci- 
pizio , e facendo il fegno della Croce, rellò tenu- 
to i n vi fibil mente per aria con ammirazione di 
tanto popolo , che era prefente ■ 

Predicando nel chioflro de' Padri Carmelita- 
ni fi fufcitò un gran vento con pioggia ; te ne__. 
inquietavàno gli uditori , penfando doverfi riti- 
rare pemonfoggiacere all'ingiurie del tempo: 
ammolli ad acchetarli allora Vincenzo, dicendo 
loro graztofamente , che quella , che cadeva dal 
Cielo era (blamente acqua , non gii faette , no 
grandine , e accertò i medefimi, che da Dio fareb- 
be flato mandato il rimedio : Ciò detto cefsò im- 
mantinente la pioggia.e fi ferenò l'ari a,ter minan- 
doli la predica con ogni quiete . 

Prima di partire di Tolofa volle predicare-, 
nel convento della fua Religione. Effondo comìn-. 
ciato a concorrere grandiffimo popolo fin dalla., 
mezza notte per prendervi luogo , tratteneva» tri 
piazza ad attendere , che s'aprirle la porta; aperta, 
che ellafu,riraafequafiinfranta,pella,e ridotta al- 
l'eflremo di fua vita una nobile Matrtaa calpesta- 
ta dalla folla, fotto la quale era caduta. Aiutala 
a riforgere , e levata feraiviva di fotto i piedi de* 
concorrenti , fu portata a una Cappella , ove per 
appun- 
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appunto fi trovava il marito , che in vederla sì 
mal condotta , prefe rìlbluzione di farla porta re_, 
a cafa per procurarne la cura ; ella tutu volta an- 
che m quel peflìmo flato negò di partirli, Te prima 
per la bocca di Vincenzo udita non aveva la di- 
vina parola , e fattali panare nel chioftro , ove al- 
lora predicava!! , quando fu terminata la predica , 
ella fi trovò cosi fana , come fe non avelie fof- 
ferto alcun difaflro. 

Quattro uomini della compagnia del Santo \ n trittfc 
furono alloggiati in Tolofa in cafa d'un Sacerdo- 
te : e eflendo flato bevuto del vino d'una bo:ie_j 
piena, unto da' medefimi uomini , che da quei di 
cab , e da altri foratile ri , per tutto il tempo , che 
vi fi trattennero; nulladimeno ^quando partiron- 
fe fu ella ritrovata piena , come prima : anzi of- 
fendo dopo la partenza del Santo andato il Sacer- 
dote a trovare un fuo amico , quello gli dì ile , che 
gli era avvenuta la (leda cofa per l'appunto , e di 
piti ancora , che mai gli fi diminuì il pane , che_> 
da principio aveva proveduto, ancoraché grande , 
e continuo per moki giorni fe ne folte fatto il con- 
fumo . Onde proruppe : Amico , io credo eh* ito» 
filmati* fio Santo il Maefiro Vincenzo , ma hbcìc-j 

tatti quelli della fua compagnia , mentre tutti fanno 

miracoli . 

Lofciò il Santo in Tolofa molte delle donne, 
che lo feguivano.in una cafa,che fu a quello allog- 
gio deftinata , e allignata loro da' Canonici , ed 
in elfa vivendo elle con fa rama ritiratezza , e pie- 
tà terminarono Tantamente la loro vita . Conver- 
tironfi in udendolo tutte le meretrici della cara- 
pubblica , hfriandola difabitata ; e in Comma ri- 
ri j m a H- 



Digitized by Google 



n8 Vita di S. Vincenzo 

inali quella Città lasco riformata ne'coltumi, che 
da lutti communernente diceafielìerquel Uomo 
venutovi per la loro falvazione , quando avellerò 
ubbidito a quanto loro avea predicato , o pure_, 
per la dannazione loro, quando a veliero ri pugna- 
to a'fuoi configli^ allora fu, che fi converti in pro- 
cedi or] e di difcìplina , e d'altre penitenze una fetta 
di mafehere, e baccanali, eh e vi fi faceva ogni anno 
con concoilo di tutto il popolo , come fe volefle- 
ro in quel cambiamento compenfare con opere_> 
meritorie ad onore di Dìo le molte colpe corumef- 
feper il paffato in tale occafione . 

Neli'ufcire di Tolofa fu accompagnato dall' 
Arcivefcovo col Clero, e dal Magiftrato (inoa 
Portello , ove licenziogli dopo aver fatta una fer- 
vente predica. Giunto a Monello, nel mentre egli 
predicava furono uditi (frumenti di guerra cosi 
fìrepitofi, che pofero terrore a quei, che gli udiva- 
no, e che credevano aver fovra di fe un efercito 
intero. Vide il Santo l'aft tizia del demonio per 
diflurbare quella gente dall' udire le verità del 
Cielo, che egli annunziava loro ; quindi animatili 
t non dover temere , poiché il Signore era con lo- 
ro, vinte l'infernale attentato , e fvanl ogni (cre- 
pito. 

Viaggiando per que' paefi fu aliali to da due 
figliuoli d'una donna Francete a perfuafione della 
raedelima per ucciderlo, volendo quella cosi ven- 
dicarli di una pretefa offefa ricevuta, per efTer Hata 
cacciata dal Santo dalla fua predica in riguardo , 
che ella inquietava gli uditori: ma nel voler elfi 
tentare l'iniqua efecuzìone ebbero inaridite le 
braccia; onde ravvedutili dell' crrore,cd impetrato 
con- 
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con umili fupplichc il perdono , ottonerò anche 
d'eflVrc reflituiti alla primiera faiute.dopo che per 
avvertimento del Santo la loro madre fi fofle con- 
fèflata di tre gravillimi peccati corumelìì da lei ; 
tanto fecero, e reitarono fanati . 

Nella Citta di Chartres dopo aver fatta la 
confueta cura degli infermi fi ritirò in cella , alla 
uale fii portato un paralitico . Quei, che lo con- ' 
ucevano, chiefero al cornpagnodel Santo , che 
dovette introdurlo alla prcfenza dì lui , ma non 
poterono ottenerlo i oftinoflì l'infermo nella per- 
manenza, ed attaccatoli alla porta della cella , e 
facendo rumore , ufcì fuora il Santo , e chieflogli, 
checofa volelìe: DilTe egli effer fette anni , che 
(lava afflitto dalla paralilia , e che domandava la 
falute. Diegli allora la benedizione, e lo riman- 
dò a cafa,ove fu condotto più tormentato dal ma- 
le , che prima : anzi talmente gii l'accrebbe , che 
fu creduto morto. Volea Dio efperimentare forfè 
la fede dì quello uomo, mentre apena partitii 
compagni, riforfe egli fano, e falvo, e levandoli da 
letto andò a trovar coloro nella vicina danza , ac- 
ciocché l'accompagna (Tero. a ringraziare il Santo 
del benefìzio ricevuto . 

Nell'arrìvare il Santo a Monte Olivo Dio- 
cefi di Carcafona fi fece condurre aluìunmer- ^P r *" 
cante ci eco.chi amato Pietro Seuchier, ed effendo- 
gli il Santo andato incontro per le itale dell' abi- 
tazione Abbaziale,ove alloggiava.il mercante 
protratoli immantinente a lui , in atto fuppli- 
chevole dìfTegliiMaeftro, mentre fete.come io cre- 
do , vero difcepolo di Gesù Crillo, pregoviare- 
fiituirmi la villa, da me perduta già fono tre anni. 

H 4 II 
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II Santo allora accoflofTcgli , e fattogli il (olito re- 
gno di Croce fovra degli occhi lo fanò interamen- 
te , e ad un ifhnte della cecità . 
S.jfite- In una terra di queflo medefimo Vefcovado 
■i/ii/i , ir entrando Vincenzo, fu ricevuto dal popolo con 
in piacili, fomma fella, ma lo trovò per altro afflitto gran- 
demente per aver perduta affatto la fperanza 
della proflima raccolta per mancanza dell'acqua , 
giacche piii di fette rnefi erano trafeorfi , che non 
erario cadute piogge a fecondar la campagna , 
Modo quindi a compaflìone di (lato cosi deplora- 
bile ; Fratelli (dine al popolo adunato per fare una 
folenne proceffione ) eie domandate ì e quelli : La 
fallite dell'alliba , e la pioggia per la raccolta. Prefc 
allora egli nella delira la Croce.ed invitata la gen- 
te a orare avanti dì effa inficine con luì per im- 
plorare la divina grazia; ecco, che Ti riempì ad un 
tratto il Cielo di nuvoli, quando meno pareva cf- 
fer l'aria a ciò difpofta , e cadde dalle medefime 
una pioggia coli copiofa, che duro per due giorni 
con pieniiTimo benefizio d'una abbondantiflima 
raccolta . 

In quello medefimo tempo ordinò il Santo 
a uno de' fuoi difcepoli , che fi dovefTcro prepa- 
rare tutte lecofe per la partenza , e perche durava 
anche l'acqua, parve a quello ilrana una tale or- 
dinazione, ne potè di meno di non farne motto 
al Santo, che gli rifpofe , doverfi tra poche ore re- 
fìituir la primiera ferenità all'aria, come avvenne, 
parendo , che quali un altro Elia tenefle in fu» ba- 
lia la pioggia , e la ferenità . 

Poli ofi dunque in viaggio entrò in Galli», 
In Cordia , e indi in Nayac , e per tutto fecondo 
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il dio folito predicò, e guarì gl'in fermi . Pafsò poi 
in Borgogna, e andò a vifitare il monaftero di 
Chìaravalle nella Dioced di Langres , fondato da 
San Bernardo; ireligiofi del quale erano travi- Trottjf. 
gìiatilfimi per la pertiche avea eflinta la maggior fot. 
parte dì loro, e minacciava al rimanente totale 
eltermìnio. Implorarono l'ajuto del Santo per li 
loro fallite, e egli ben edicendogli, e coll'acqua Tan- 
ta afpergendo tutte le celle di quel monalìcro , li- 
berò non folo dal male querelle n'erano già infet- 
tati , ma cacciò affatto il male delio , fi che ninno 
in avvenire fé ne vide tormentato. Da Chìaravalle 
fi portò aBrigo.ove riceve rAmbafciatorc delCon- 
ciliodiCoflanza pregandolo, che fciogliefle quel 
dubbio , conforme s'e detto . 

Pafsò poi a Bourgesnel Beri in tempo, che /„ 
della Città era alfeme il Vcfcovoi il quale avuto fri. i 7J . 
avvifo dell'opere, e delle prediche del Santo , en- 
trò in fofpetto , che non fotte qualche ipocrita l 
onde vi ft con ogni follecitudine ritorno con in- 
tenzione dì proibirgli, che non predicale in ve- 
rmi luogo della fua Diocefi: ma con miglior con- 
figlio fofpefe il comandamento, finche prima udi- 
to l'avelli: . Pofìofi il Samoa predicare la prima 
volta , fvelò in elfa public* mente il penderò oc- 
cultiflimo avutofi da quel Prelato, ecomedalla 
primiera concepita rifoluzione lì fuffe mutato. 
Rimale in ciò fentendo si itupido l'Arcivcfcovo , 
vedendo , che Vincenzo avea penetrato cosi bene 
gli arcani del fuo cuore, che non potè di meno dì 
non alzarti immantinente dalla fua fedia , ed an- 
dare ad abbracciarlo, dicendogli di veracemente 
conofeere effergli flato mandato da Dio perla 
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fallite di quei popoli , e condottolo al Tuo palazzo 
l'alloggio con ogni carità, e (lima ; e provi de la 
compagnia di luì d'ogni cofa ncceflaria. Conti- 
nuò per molti giorni a predicate in quella Città , 
e vi fece miracoli grandinimi , e molte convergo- 
ni , le quali colè tutte vengono regiltrate da que- 
gli autori , che anno lirista diftefamente la tua 

Nel mentre, che tratte ne vali inBourges, rL 
cevè lettere di Giovanni Duca di Berta gna , colle 
quali lo pregava a voler andare a predicare in_i 
quella provincia, dicendogli d'affettarlo pcrfonal- 
mente in Vennes . Parti fubbito il Santo a quella 
volta , e pattando per Tours , vi predicò per piti 
giorni ; indi fece lo fteffo nella Città di Nantes, e 
nell'uno,e nell'altro luogo guari vari lebbrofi , ed 
anche curò molti altri infermi da divetfe malatie 
tormentati; tra gl'altri un tal Giovanni Leben.del 
tutto fior piato per piil di 1 8. anni , entrò in fpe- 
ranza dì poter ricevere da Vincenzo la per altro 
difperata lalute , e non avendo chi lo accollale 
al Santo,co mi nei ò da lontano ad dilaniare: Ami- 
co di Dio non vedi, che rimango fenza rimedio 
al mio male , fe tu a me non ti accodi , e non mi 
foccorri ? Andovviil Santo , molto dalla fua lar- 
ghiflìma carità , ed tifando ver lui le parole di 
San Pietro , non bo oro , ne argento , ma ti di quello, 
che bo ricevuto da %Xo, nel nome del quale levali si, 
ebe /tifano, fi fentl quello tut.to rinvigorito, e 
alzato» immantinente dal carretto , fi trovò per- 
fettamente guarito,e follevati gl'occhi alCielo rin- 
graziò Dio , e il Santo d'un benefizio cosi ringo- 
iare : ma Vincenzo partendo» , non altro ebbe a 
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dire, fé non con fpirito d'umiltà : Non nobii -Do- 
mile , kob noiis , fed Nomini tao da gloriata . 



Giunge il Santo in Vennts t e dappoi paffa 
in Normandia . 

£e£^§£3] RA 11 popolo 'Iella Città di 



mie, ed ogni altro atto d'empietà , così che parca, 
che appena ferbaffe un ombra del Colo nome Cri- 
ftiano . Il Duca, che avea chiamato erpreffamente 
il Santo per la convezione di quei popoli, fu infic- 
ine colla Duchefla Margherita Tua moglie , e fi- 
gliuola di Carlo VI. Rè di Francia a riceverlo 
fuori della Città : lo fteffo fu fatto da! Vefcovo 
Maurizio con tutto il Clero , e da' Con foli, e Ma- 
giftrati inlìerae co' Cittadini. Cominciò nel fé- 
guente giorno a predicare, cioè nella Domenica 
quarta di quarefima, e per tenia del Tuo dire fi fer- 
vi delle parole Evangeliche: CoHigite , (]tt& fi/per- 
faerunl , fragmenta : e benché come poi verilkoflì, 
le pronunciane con ifpirito profetico , quafi dir 
voieUe, che toccava a quei popoli a raccorre gl'ul- 
timi avanzi della fua vecchiaia , mentre preflb di 
loro dovea morire, letraffenulladimeno ad altro 
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Venncs talmente fommerfb 
ne' vizj , e ne' peccati , come 
fe non aveffe conofeimento 
alcuno dì Dio . Le opere era- 
no contrarie a dettami della 
Criftiana religione , frequenti 
gi'adulterj , 1 furti , le beftem- 
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(oggetto diretto alla loco con verdone , I* quale 
per Tua opera fu tale In elfi , che dato il bando ed 
ogni vizio s'impadronirono in sì fatta maniera de' 
loto cuori le virtù , che tanto I» Citta flefla , che 
la valla Provincia dì quel Ducato divennero quali 
fantuarj , ed d'empiati del ben vivere fecondo la 
(anta legge Evangelica. 

Viveva in quel tempo molto fconfolata la 
DuchelTa per non aver fuccelfione : raccontandoli! 
alle orazioni di Vincenzo , che ben predo impc- 
troglìene da Dio la grazia , partorendo a fuo tem- 
po un Principino , che col nome di Vincenzo fu 
dallo tteflo Santo batte zzato; ma poco dopo fovra- 
prefo il fanciullo da grave infermità fi morì . In 
quello fanello cafo fi voltò ella di nuovo a Vin- 
cenzo , e replicò le fue preghiere per novella gra- 
zia . Confololla ad un tratto il Santo , avifandole 
d'aver già concepito un altro mafehio , ancoraché 
avveduta non fc ne ruffe? e quello fu quel Pietro 
DucadiBercagna, che tanto operò in Roma col 
mezzo de'fuoi Ambafciatori per la canonizzazio- 
ne di lui , 

Qualunque volta ricorrevano adeflb le don. 
ne Iterili , perche impetrane loro da Dio la fecon- 
dità , raccomandava fempreallc medefime il ti- 
more dì Dio, la fede maftimoniale . e il recitare 
mattina , e fera il Pater , Ave , e il Simbolo degli 
A portoli colfalmo: Staci omtiet, qui fómtfZtav/- 
nutn, e a quelle, che non fapevano leggere,dì farlo 
dite ad altri, ailìcurandole.che continuando quella 
devozione,non farebbero fiate mancanti di prole. 
Panna». Infermofli in quello mentre dì febbre maligna 
*f-*- uno de' compagni del Santo, acuì chiefe l'infer- 
mo 
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mo li benedizione.acciocchS gli rendetti- >a falliti; 
ma nel dargliela Vincenzo gli diffe . No» cercale 
fig/ìuoh di guarire di quefla infermità, anzi vi fi fa- 
pere , che fra otto giorni , che farà la 'Domenica ■ven- 
tura, olf apparire della nuova luce chiuderete gl'occhi 
a qiteflo mondo , e perciò preparatevi a far bene quefto 
piaggio . Infatti faccette conforme avca predetto 
il Santo , ed effendo concorfi molti Sacerdoti ali* 
«requie , pregò Vincenzo ciafeuno di loro a cele- 
brare tre m effe per l'anima del defonto compa- 
gno, perche dovea rimanere tre giorni nel purga- 
torio, e quelle rinite di (Ve , che l'anima eia ita in 
paradifo . 

Pattando al Vefcovado Maclonenfe , entrò 
nella Cittì dì jofelino , ove non volle accettare 
l'alloggio del Conte di Rem, ma prefe ad abitare 
nel monaftero de' Benedettini con tutti di fua 
compagnia . Oflervavanò i Monaci, che il Santo 
si tenuemente fi alimentava , che non poteva ri- 
cevere dal cibo proporzionato ritìnto alle gravi fa- 
tiche , che fartene va . Curiofi dì conefeere anche 
quache egli faceffe la notte,per una piccola aper- 
tura della porta della cella lo videro dormire in 
terra fovra una coperta , avendo per capezzale il 
libro della facra Bibbia , che per la maggior parte 
del tempo s'occupava in orazione , e che con tut- 
to, che non vi. folte lume alcuno accefo, rimaneva 
quella llanza dacelefte fplendoreilluftrata . Que- 
lle roedefime cote furono vedute da! Contedi 
Roano predetto , che avvifatone da' monaci , fi 
portò con molti de'fuoi familiari a vedere quella 
maraviglia , la quale operò efficacemente a piò di 
tutti quei, che veduta l'aveano , per ridurli ad 
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una vera penitenza , e a una Tanta vita. 

Predicò doppoi per otto giorni in Renne?, ed 
ebbe tal concorro delle Città vicine, che vi furono 
contate fino a trentamila perfone . Gli fu ivi por. 
tatounfanciullino di tre anni aggravatoda tal 
penofa, e (travagante infermità , che non poteva 
(lare in alcun pollo di corpo , che non gli fbfle di 
fommo travaglio. Sanollo il Santo colla fua bene- 
dizione . Quello medefimo indi a nove anni ( era 
già morto il Santo ) foffrl un grave accidente d' 
Apoplclìa, che tra gli altri incommodi cagionogli 
quello di un bruttiffìmo feon volgimento di vifo 
allefpalle. Ramentaronfi i genitori di lui dell*-" 
grazia fattagli di Dio per interceffione di Vincen- 
zo. Ricorfero allo (leffointercelTore con obbligo 
d'annuo voto, e ne ottennero una pieniffima gra- 
zia , ritornandogli il vifo immantinente al fuo 
luogo. 

Non era egli partito di Rennes.quando gli fi 
prelentò un inviato del Re Errico V. d'Inghilter- 
ra a pregarlo per fua parte a pattare in Norman- 
dia, ove egli lo flava attendendo. Nel viaggio,che 
fece a quella volta continuò col folito fervore le 
fue prediche , e colla Tolita carità verfo gl'infermi, 
e gli afflitti , operando miracoli , per tutte le ter- 
re, e città , per le quali panava. In Lsmbal fpe- 
cialmente trovò , che regnava una moleilifiÌma_» 
epidemia, per la quale non vt rimanea quali per. 
fona, che fune fana i ma al comparire del Santo , 
benedetti da Ini que' popoli , reflituiti furono a_« 
perfetta falute, enon vi rimale alcun' ombra del 
grave male , che gli affliggeva . 

Predicando nella piazza di Guerande , Città 
fitua- 
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limata vicino a! Ruma Erio, vide pattare un carro, 
fu cui flava una donna legata con catene . Chiefe- 
ne egli la cagione , e gli fu rifpofto eifer ella offeffa 
dal demonio , edefTer cosi condotta alla Chiefa dì 
San Gildaflio di Prato per gl'cforcifmi foliti delU 
Chiefa. Feccia egli fermare, e terminata, che ebbe 
la predica , colla fola benedizione fcacciò da lei il 
demonio,ed ella redi) fibera.e fciolta lodando Dio, 
e il fuo benefattore per la fegnalata grazia rice- 

Ha da avvertir fi , che il Santo ebbe una ma- 
raviglio!» padella fovra i demoni, cacciandoli da' 
corpi , anche fenza veruno eforci fino, eolla fola 
fua prefenza, come più volte è flato detto in que- 
llo mio racconto . Un altra fpiritata pure in que- 
llo medefimo luogo comparve , la quale chiama- j„ p rt _ 
ve per nome , lènza averli altre volte veduti , tcfu fai. 
tutti i Valenziani della compagnia del Santo, e il '97- 
prefentarfi alla fua prefenza , fu lofteffo, che ri- 
manere libera deU'invafione degli fpiriti infernali, 
che la tenevano raiferabil ménte travagliata . 

Tralafciò di raccontare molti altri miracoli 
operati quivi dal Santo per il folito motivo della 
poffibil brevità: e pure non ottanti tante cofe ma- 
ravigliofè vi furonodue.che, oflinati nell'incre- Jg£*' 
dui ita, mormorarono del medefimo, finche puniti 
con gravi accidenti di morta!e,e nojofa infermità, 
per la quale all'uno gli caddero affatto le budella , 
& all'altro gli fi voltò alle fpalle la faccia, ebbero 
neceffila di far ricorfo a Vincenzo.per il cui mez- 
zo ottennero la fai ut* , eil perdono-, cambiando 
le voci di mormorazione in quelle dì lode , e di 
ringraziamento . 

Dille 
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Dine male del Santo un prete Piccardo,chÌ8- 
mato Braban, in pretensa d'alcune donne. Una dì 
loro, offefa da tali concetti, pregò Dio a punire la 
malvagità dì co lui, acciocché avendo bifogno dell* 
intercefììone di Vincenzo , fi ravvedere del Tuo 
errore. Benché Dio eludine l'orazioni di quella 
donna, ne differì i'efecuzione dopo la morte del 
Santo , e allora gli mandò una fieriffima Apople- 
fia , per la quale ravviflofi , e pentito dell'errore, 
vintalo, che ebbe ii fepolcro del nollro Vincenzo, 
reftò libero del tutto dal male , predicandolo poi 
ìnceffamemante per Santo . 
hScmc. Raccontò lo fieno Vincenzo in una delle 
mi. Di- fue prediche, cheunaltro, avendolo diffamato, fi 
minia in morì, ma con grandiffirao pentimento di non po- 
tergli rendere la reputazione toltagli . Fu coftui 
condannato alle pene del purgatorio^ doppoi per 
. comandamento di D'io tornò al mondo a chieder- 
gli perdóno , e andò al Paradifo . 

Giunto in Caen , ove era attefo da! Re Erri- 
go , predicowvi tre volte alla prefenza Regia , e dt 
tutti i Grandi della Corte.e con tutto.che vi foffe- 
s io coffe a udirlo tante genti dì varie nazioni, 
e di differenti idiomi , ed egli predicaffe in lingua 
Valenziana, fu ben intefo da tutti, che godevano 
molto di fornirlo predicare . 

Era allora ii Santo nell'anno fettantefimo 
fettimo di fua età, c talmente conrumato dalle fa- 
tiche , che Temprava così languido , che appena 
poteva pronunziar parola alcuna. Tutta volta, 
quando era &lito in pulpito.declamav» con tanto 
fpiriio, vivacità, e vigore, egli s'infiammava, e 
coloriva!! volto in maniera, che pareva ritornato 
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in gioventù ■ Chiaro fcorgeudofi , che tutto era 
opera delia Divina grazia, che parlava in lui , r__» 
Io voleva anche vivo teftimonio delle fue mara- 
viglie. 

Fu condotto al Santo in prcfenza del Re un 
fanciullo di circa Tei anni d'età Tpiri tato della Ter- 
ra di S. Egidio DioceC di Coltanza , Il demonio, 
che lo teneva ofTcITo, non gli permetteva ne man- 
giare, ne bere , ne parlare . Colla fola benedizione 
datagli dal Santo rimafe libero , e l'ano . 

Si era ammalato un altro fanciullo di dodici JnTra. 
anni , chiamato Guglielmo Villers , d'uà tumore 'tfu '66. 
nella gola , perii quale avea perduto affitto ogni 
fentimento, a fegno, che non pruovava alcun do- 
lore di tutti quegli ftrazi , che la pi fi ri folli ta fe ve- 
rità de' Ceruficì fuol pratticare in fomiglianti cu* 
re:equel!o,chepiù era ftra vagamene pure potei 
prendere, o forbire alcun cibo per nutrimento. 
In illato cosi miferabile continuò un anno , e 
mezzo , finche fu condotto alla prcfenza del San- 
to : il quale dopo averlo benedetto , domandogli, 
che cofasvefTc: e quello, che fino allora non ave* 
potuto fciogliere la lingua a minima parola,dopo 
aver invocato il nome di Gesti Critìo, fegul a rac- 
contare la grazia ricevuta in quel punto dal Gre», 
tore di rimaner fauod'ogni fuomale; e il Santo 
aggiunfe non averli a prender ammirazione , che 
non oftacte una cosi lunga inedia da lui ("offerta , 
fifoifsconfervato in vita; perche in tutto quel 
tempo era ftatocuflodito da un Angelo miracolo- 
famente, che loaveva mantenuto colla divina^ 
grazia . 

I CA- 
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GAP. XXIII. 

Ritorno Sci Santo a Vennes , ove /anta- 
mente muore . 

flOpoaver vi fi taf» buona parte 
delta Normandia fe lì torno al- 
la Città di Vennes, ove lo 
chiamava Iddio, come a luogo 
definito al fine delle Tue fati- 
cole pellegrinazioni . Fu ap- 
plaudito da tutti il fuo ritor- 
no, non citante il rammarico 
avutoli della Tua poca falutc, accompagnata dalla 
vecchiaj», che faceano giallamente temere della 
vicina fua morte . Con tutti quelli incòmodi non 
lafciò di frequentare le confuete tue funzioni , ed 
efercizj collo (teflb fpitito , éfervore di prima , e 
di operare frequenti miracoli, malli inamente nella 
cura degli infermi , tra quali è degno di fpeciaL 
menzione quello d'un figliuolino di tre anni della 
padrona di cafa , ove era alloggiato , che effendo 
caduto io una caldaja di ranno bollente , s'era 
ridotto a tale, che fe ne temeva la morte, oche 
almeno rcftafieftorpiato, fe il Santo miracolofa- 
mente non avene in uno ftefib tempo guaritoli 
pargoletto , e curata la madre dell'afflizione ellre- 
idj , che cafo sìcompaffionevole avea cagionata . 
Vedendo adunque i compagni del Santo, 
ì- che oltre all'età unto avanzata godeva egli po- 
'' co bona falute , pregaronlo adifporfi al ritorno in 
r Valenza per terminare nella patria gli ultimi 
gior- 
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giorni della fua vita . Quantunque molto bene-* 
egli fapeiTe per divina rivelazione, che non dove» 
morire in Valenza , fi difpofc al viaggio per com- 
piacere alle loro iftanze, e per far loro conofeere 
l'amore, che portava alla patria. Fatti dunque 
adunare ì Cittadini di Veoaes, in un fanto di- 
feorfo raccomandò loro il timore di Dio, e che 
i'a p prò (fitta fiero delle cote , che egli avea predica- 
te ; lìcenziofli indi da' Duchi , e dal popolo , che 
l'accompagnarono con molte lagrime . 

Parti di notte per non rinnuo vare con nuovi 
nfficj il dolore della fua partenza, eufcitodalle 
porte con tutta la fua compagnia, dopo avere va- 
gato per molte miglia tutti quella notte, al far 
del giorno alle m ed eli me pone ri 'svolli vicino. 
Quindi voltatoli a' Tuoi: Voi videi d' r ;o figlino- 
li, ebe Dio ha dìfpofio , che io àebòc.,mt. .. (in quefia 
Città , peri Jia fatta la fua volontà , e '.ile quelle 
parole , fé ne rientrò nella medeiima u. indicibi- filite- 
le allegrezza de' Cittadini , che J'anviiifìero tra mn ' 
loro con fegni di fella, col Tuono delle campane, e 
con pubblici rendimenti di grazie a Dio del fuo 
ritorno , cantando tutto il Popolo; Benedirai qui 
vanii in «emine domìni . 

Crebbe a poco a poco indi fi fattamente la 
fua indifpofi zinne, che non potè pio. predicare, ne 
«feire al pubblico per la cura degli infermi;! quali 
fi ficcano portare in folla in una fata del fuo al. 
loggìamento, e ufeendo egli della camera, ove 
ih va ritirato, colla fua benedizione gli rimandava 
guariti alle lorocafe. 

Pofe la Duchefla ogni fua polfibile attenzio- 
ne , perche fodero applicati tutti i migliori , e più. 

1 2 etilica-, 
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efficaci medicamenti per la fanità di lui;ma rapen- 
do egli effér giuntoli tempo della Tua morte, co- 
me a lui già inutili, umilmente ii ricusò . Conti- 
nuo la follia attinenza dalla carne, eagiacere 
colla tonica , che immediata avea fu le carni , 
e Copra l'alpro cilicio portato in tutto il corfo del- 
la vita . il quale allora (blamente , cedendo allc_. 
iftanze de' fuoi, pcrmife , che gli folte levato . 

Aggravandoli Tempre piti il male furono a 
volitarlo il Vefcovo , e i Senatori della Città , mo 
ftrando gran dolore di doverlo perdere : all'efpref- 
fionì fattegliene, anzi, rifpofe , rallegratevi rateo 
0 Signori , che fio giunto il tempo , nel quale il mio 
Signor Getà Crifto mi vuol condurre a godere della 
fuagloria\ ne vi dovete affliggere della min morte , 
perche ependo io già vecchio debbo neceparìomeme 
pagare il commune debito alla natura . Reflerà con voi 
il mio corpo , e l'anima mia tutta t'impiegherà avanti 
Ufo per implorarvi ogni maggior bene : ricordatevi 
però di quello , che vi ho predicato , e infegnato, e re- 
fiate con *Dio, mentre tra nei poco più debbo rimanere, 
non avanzandomi pià, che dieci giorni di quefio efilfo. 

All'udire quelle parole proruppero gli aftanti 
in teneri (Ti me lagrime; ne minor fentiraento ino- 
ltrò tutto il popolo , quando feppe Tinfaufto an- 
nunzio della vicina grave perdita, che dovea fare. 

Due giorni avanti , che paflaffe da quello 
mondo a godere della celefle beatitudine , Fatto a 
fe chiamare uno de' fuoi religiofi , fece la lùa con- 
feflìorte, e gli chiefé l'indulgenza concedutagli per 
ì'articolo di morte da Martino V. , e ricevuti, che 
ebbe i Sagramenii per (a mano del Vicario della 
Cattedrale, che volle arami ni tirargli quei divini 
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fceeo riordinati al lìcuro paflaggio da! mondo co- 
mando, che (b fiero chiufe le porte, per aver lìbero 
quel poco tempo , che gli reftava ■ per dimorfi *j 
un tal pafiàggio •■> ma venne obbligato poco dopo 
sfalle riaprire per confolazìone di quelli, che non 
poteano (lare fenza vederlo per dirgli l'ultimo 
Addio . 

Gli fu domandato da un Religiofo del fuo 
Ordine chiamato , Ivo di Mìllorem , ove voleva , 
che fotte data fepoltura al fuo cada vere :ache egli 
rifpofe , che non eflendo ivi alcuna Chic fa del fuo 
Ordine, lafciava a difpofizione del Vefcovo, e del 
Duca , che eleggeflèro a loro grado quella Chic- 
che più. fotte loro piaciuta. Mancogli non molto 
dopo a poco a poco la (avella , e interrogato daj 
uno de' Sacerdoti affilienti , fcegli anche udiva , 
aperti gli occhi verfo il Cielo diè fegno , che li 
profeguifie nel fuggeiirgli quelle pie rifleflìoni ,e 
ìnfinuazioni, che fono folite praticarfi verlb degli 
agonizzati ; e leggendofegli la Paflìone dì Noftro 
Signore, con molta quiete refe 1* anima al fuo 
Creatore in età d' anni 79- nel Mercoledì di Paf- 
fione il di j. d'Aprile 1419. a ore venti dell'orio- 
lo Italiano, che fono le tre in circa della fera dell* 
oriolo aftronomico ; ancoraché fecondo l'epoca di 
quella Provincia fi dica da' Tenitori delia fua vita 
eflere egli morto nel 1418., perche inefTanonlì 
conta il principiodelnuovoanno, fé non dal dì 
di Pafqua di Rifurrezione , e però torna l'uno , c 
l'altro conto. 

Spìrata.che egli ebbe l'anima fanta.s'apr) da' 
fe una fénefìra, e fi riempì la danza dì foavifumo 
odore.aruì comparirono entro quella alcune can- 
I 3 dide 
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dìde colombe , che furono credute tanti Angeli , 
folto tal forma rendutì vifibili agli aitanti; vo- 
lendo Iddio autenticare l'innocenza , e la purità 
del l'uà fervo con quella rapprefentazione viabile, 
emifteriofà . 

La notte fuccedè un altro prodigio in Din- 
nano , ove abitava Giovanni Liquiilic , il quale-, 
fole va accendere le candele alla Meffa , che cele- 
brava il Salo nel tempo, che era dimorato io quel- 
la Città: e i dopo che il Santo fu partitole ripofein 
una caffo nella propria flanza, ove dormiva , ma 
poi avendole cercatale molte volte per falle rifon- 
dere, non poti mai rinvenirle ; quando fvegliatofì 
una notte vide accefe le dette candele (òpra l'ilìef- 
fa calTai (hip efatto dì firn il prodigio/vegliò la mo- 
glie, cl'.e ne più, ne meno rimate maravigliata per 
avere anch'el la cercate più volte in quella caffi.» 
le dette candele : ma tra pochi giorni tellarono 
arabedui accertati, che era fucceduto il feliciffimo 
tranfito del Santo il s'orno precedente a quello 
prodigio. 

Trovaronfi precinti al fuo gloriofo paflaggio 
la Ducheffa Giovanna, la Coteffa di Perhoet foral- 
la del Duca Giovanni , la Vifconteffa di Roano , 
Madama di Malelìret.e altre Dame delle principa- 
li . Volle per fela Ducheffa la tonaca di lana del 
Santo, quella (ìefTa , in cui f- gli era morto, e il 
mantello , per confervarli , come prezÌofì(iìme_> 
reliquie. Ella fletta lavogli con incredìbile umi. 
lità i piedi , e volle cenfervare quel!' acqua con_. 
venerazione predo di fc, che gi.imai non fi guaftfj, 
ma mantenne Tempre un fon vidimo odore, finche 
vene lìmafe. 

Fu 
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Fu San Vincenzo di datura proporzionata . 
di corpo bene organato in tutte le lue parti , di 
carnagione bianca , di volto bello, e giocondo, 
a cui davano grazia fpecialilfima i legni lafciatigli 
da Gesti Grido, quando lo toccò nelle guancie.che 
fi rendevano v'ifibili allora, quando egli fi rifcalda- 
va nel predicare. Fu di fronte fpazìofa,di capelli, e 
barba bionda , e poi calcagna in fua gioventù , di 
occhi grandi , e vivaci , ma modelli , e di vermi- 
glio colore ebbe afperfe le guancie, finche l'afprez- 
ze del fuo vivere non lo fecero mutare in una ve- 
nerabilc pallidezza . Lafuacompleffione, fe be- 
ne non lobuica , fu buona , e la fofterenza di tan- 
te fatiche , più che adefTa , può , edeve attribuirli 
alla divina afliflrnza , che volle conferva» 
lunga età quello gran Santo per benefi- 
zio della Tua Chiefa,per laconver- 
fionedì tanti peccatori, e di 
tanti infedeli, e per glo- 
ria del fuo fantiflì- 
mo Nome . 
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Della fipoltura , e Canonhazìme 
del Santo . 

Ima(c i] n a fi ridente , e lieto il 
volto del Santo nulla fpira ri- 
do d'orrore di morte , e in ve- 
ce d'alcun fetore di cadavere-* 
odore (uà vidimo fpargevi-. . 
Infinito era il numero dell*-, 
gente, che concorreva a veder- 
lo . Inforfe peri fiera lite Tra i 
Do meni cani, e i Francefcani.pre tendendo ciafche- 
duno d'averlo per fconde il Vefcovo teroendo,etie 
non fufie rubbato il fiero corpo, fecechiudere le 
porte della cafa, finche decita venifTe la controver- 
sa . La pret.eniione de' Francefcani era fondata-, 
nella fratellanza-loro coli' Ordine di San Dome- 
nico, dicendo, cht non elTendo in Vennes al- 
cun convento di quei Relrgiofb iftituto a loro 
s'apparteneva: all'incontro opponevanfi i Do- 
menicani medefimi , e lo chiedevano per trafpor- 
tarlo in alcuna loro Chiefa la piti pre-dima a quel- 
la Città , Il Vefcovo però faceva gran forza Covra 
la difpofizione del Santo, che alla fua volontà , 
e a quella del Duca aveva rimetto il determinare 
il luogo di fuafepoltura, onde mandò perfonaj 
efprefla a Manuel per intendere la rifoluzione di 
quel Signore, Intanto però, che riattendevano 
le rifpofie, fece egli portare il corpo nella fua Cat- 
tedrale con ogni maggior folennitì, non fciiza_. 
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l'aflìftenza di molli annali per difenderlo da ogni 
violenza , che potette mai fard da' pretenfori . ivi 
fu porto colle medefime armale guardie , falcian- 
do , che ciafcuno poteffe ToddisTare alla propria-, 
divozione con toccarle Copra il finto corpo coro- 
ne, e medaglie. Dal coro fu trasferito in Sagre- 
rà, oveficuftodiTceilteTorodellaChieTa, e ivi 
temitolnfcpolioperfpaxio ditregiorni. Conti- 
nuò a fpargere fempre foaviffimo odore , e fecon- 
do la volontà del Duca fu finalmente collocato in. 
un bel fepolcro di pietra entro lo fteffo coro.Quel. 
la raedefi ma fera,che fu feppellito il fanto Corpo, 
fu portato al Tuo fepolcro un lebbrofo , il quale-, 
fopra il medefimo posò tutta la notte, e la matti- 
na fu trovato affatto libero del male . 

Lo Scarpellino.a cui era appoggiato il lavoro 
di quel fepolcro, ebbe delle fue fatiche una regna- 
tati [enumerazione dal Santo, perche e {Tendo (ì 
dopo qualche tempo infermato d' una gran piaga 
in una gamba, e non ballando a guarirla quanti 
umani rimedj egli adoprò, fece voto a San Vin- 
cenzo , concependo le fuefupplichc con quella-, 
fempliciffima frafe. Amica ài 'Dio Macjìro yincen- 
za pregaci Dio per la fallile della mìa gamba, e eoa 
legnala tiflìmo miracolo appena pronunziate ave», 
quefte parole , che ei fi Tenti et Ila re il dolore , e fu 
perfettamente fono . 

Perino Erveo invaiò dal Demonio era cosi /„ p re . 
furìoTo, e privo d'intelletto , che, beftemmiando afa. 
Iddio, correva per le ftrade continuamente, come 
fe folle una ferociffima fiera . Convenne gretta- 
mente legarlo con catene , e cosi avvinto fu con- 
dotto alla Chiefa della Madonna del Buondono , 
ove 
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ove lo cforcìzato da un buon Religiofo , ma fen- 
za frutto, e profitto alcuno, anzi con grandiffima 
rabbia gli diede ud fiero morto. Configlib il buon 
Padre coloro , che lo conducevano , a presentarlo 
al fepolcro di Vincenzo: tanto elfi fecero, e la- 
fciandovelo , prefe egli un breve fonno ; ìndi fve- 
glÌato,ne rapendo, ove egli era, dimandò a quelli, 
che lo c u fidili v ano , per qual cagione di tante ca- 
tene forte cinto , e fé svenerò veduto il Macllro 
Vincenzo! e rifondendoli di nò : raccontò fuf- 
feguentemente d'effere flato fanato da lui.e che gli 
aveva ordinato di dover edere a parlare al Duca , 
e dirgli da Tua parte , che doycflc Sollecitameli te—, 
procurare la fua canonizazione . Conofcendo ef- 
fi, che quell'uomo era guaritolo fciolfero, lafcian- 
do ivi appefe le catene in teftimonio di cosi gran 
miracolo . 

Vorrebbe» formare un racconto de* miracoli 
fatti dal Santo dopo la fua morte , de' quali ne fu 
fcritto nella flefia Città di Vennes un intero vo- 
lume, che fu mandato a Martino V. ; ma per non 
trasgredire i limiti prefiflimi , dirò folo , che nella 
detta Città s'accefe una crudele pelle , dalla quale 
guarivano moltiflìmi per fua interceflìone , come 
fi diràappreflb, e avendo egli predetta vìvente 
la fua canonizazione . e Sollecitatala dopo la mor- 
te , correva tra'I popolo una collante opinione—. , 
che non farebbe mai ceffata allatto quella infezio- 
ne , finche a Vincenzo non fonerò attribuiti fo- 
Icnni onori , come a Santo . 

Crebbe la mormorazione talmente per la ne- 
gligenza,^ s'ufava.nel promovere quello nego- 
zio, che si per quello , come per i miracoli) i qua- 



DigitizétJ by Google 



Cap. XXIV. 13? 

li ogni dì più n;ultipli«>tvano, Te ne fpedirono 
efprefii Amb.fciadori co' Procedi, e con premuro, 
finirne irtenze a Martino V.,a Eugenio IV.,e a Ni- 
colò V. ; ma con tutto , che per opera loro molto 
s'avvanzaffe in Roma il negozio di quella Cano* 
nizazione.non ebbe effetto.finche non vi Ti trova* 
fono unitamente quelli del Re Giovanni II. dì 
Cartiglia, del Re Alfonto V. d'Aragona , e di Pie. 
tto Duca di Bertagna, i quali infieme co' Religio* 
li di San Domenico , che in quel tempo fi trova- 
vano pure ivi al Capitolo generale, porferosì ef- 
ficaci fnppiìche al Papa per il fine della cauta, che 
comtneffane la cognizione a tre Cardinali ( uno 
de' quali fu Alfonfo Borgiajper difaminare i mira- 
coli, e le virtù di Vincenzo, fi venne all'emme de* 
teftimonj , che fi trovavano in Roma ; ma perche 
conveniva per formare giuridicamente.e con pie- 
nezza di pruove i Proceffi , pattare in Bertagna , il 
che da loro non poteva comodamente effluir fi, vi 
deputarono Comminar] Ridolfo Vefcovo di Do- 
ta , Giovanni Vefcovo di Maclon, e altri Ecclcfia- 
ftici.a' quali convenne di fermarli in Maleftret.pcr 
elitre in Veunes tuttavia la pelle . Svanì pero ad 
un tratto quello timore, perche dopo cinque_j 
giorni fi condmTe a loro il Vefcovo, e egli a (Tic uro 
deffervi affatto miracolofamente cefTato , e fvanì* 
to il male, onde potevano con ogni fienrezza en- 
trare nella Citta . 

Vi furono ricevuti da' Cittadini con infiniti 
allegrezza, non tanto per riconofeerfi dalla loro 
venutala cefTazione della pelle, cheglìavea alìlit. 
ti per fedici meli , ma per vedere , che fi profegui- 
va avanti il negozio della canonizazione del loro . 

San- 
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Santo . Vifitarono i Coramiflàrj , prima d'intra- 
prendere l'affittii fepolcro di lui nella Cattedrale, 
ove fi trovarono piti di mille perfone unto Eccle- 
fiaftiche ,che Secolari , le quali alzando le mani al 
Cielo, e (tendendole verfo l'Altare grande , ove 
confervavafi il divino Sacramento dell'Eucariflia, 
giurarono ad una voce, che Vincenzo l'otto quel 
marmo le polio era fiato vero Cattolico , che ave* 
perfettamente ofervata la leggeEvangeltca.che era 
flato un fommo, e zelante predicatore , di vita , c 
di coltami fanti, c incorrotti, che tanto in vita, che 
in morte fino a quel giorno avea operati più mi- 
racoli, de 1 quali elfi erano teftimonj oculari, aven- 
do veduto , che egli avea tela la villa a' ciechi, l'u- 
dito a' Tordi , e l'alo delle loro membra »' zoppi , 
c ftorpiati : che avea richiamati morti alla vita , e 
alla falute infermi , feriti , e appellati : in Ioni ma, 
che per i meriti di luì non v" era grazia , che noti 
fofl'e (lata impetrata da Dio , ove alcuno con pie- 
nezza di fede , e con umiltà di preghiere diman- 
data l'avene. 

Cominci aronlì indi ad eliminare formal- 
mente i teftimonj , enei termine di 18. giorni fu- 
rono giuridicamente ricevute le deposizioni dì 
141. de' mederimi, oltre le altre di moltìlfimi, che 
furono prefe in altri luoghi di quel Ducato : an- 
zi eflendo l'anno Tegnente ritornato a Venne s 
uno di detti Comminar) , trovo ivi sì gran nu- 
mero di nuovi miracoli, che non badandogli l'a- 
nimo di fottoporli all'imprefa d'un sì lungo età. 
me, fenza panare ad atti novelli , ettiufe il procef- 
fo,e l'inviò a Roma.rapprefentando alla Santa Se- 
de altere imponìbile di fcrivere, e regiftrare piena- 



Digitized by Google 



Cap. XXIV. 141 

mente l'opere tutte prodigiofe del Santo . 

Furono fatti a quello medefimo effetto altri 
procedi in Tolofa,nel Delfinato, in Italia , in Spa. 
gna , e altrove , e riufcl ciafcuno di eflì sì eopiofo 
nelle giuftifìcazioni delle vircrì , ede'miracolidi 
Vincenzo , che baflato farebbe da per fe a provare 
la fantità dì chi,che fofTe.Fecelì Califto III. riporre 
tutti nel Convento di Santa Maria fopra Miner- 
va.perche vi foffero fedelmente, e Scuramente cu- 
ftoditi, ma nel faccodi Roma del ij^.roffrirono 
il commun difaftro dell'altre cofe della Citta, e ru- 
bati, o rinarriti che fodero , non furono trovate, 
chefolo 300. depofizioni nel convento di S. Do- 
toenicoin Sicilia , non intere, per edere in parte 
maltrattate dal tempo, e dalle tarle, donde furono 
poi trafportate in Valenza alle premutole iftanze 
di quei magi lira io: e da quelle fi fono tratte molte 
notizie cfprede in quella moria. 

Terminati , che furono da' Commi flarj i 
procelìì , mandaronfi a Roma , ma fuccedendo la 
motte di Martino V. , fu riferbata a Califto III. la 
funzione della canonÌzazione,come era flato pro- 
fetizato dal Santo , edcndoli precedentemente_> 
verificata la predizione da lui fatta di San Ber- 
nardino di Siena, canonizato cinque anni prima 
dà Nicolò V. La funzione fi fece da Califto il pri- 
mo anno del fuo Pontificato nella Bafilìca Vati- 
cana a 1 29. di Giugno del 1455. per la folennità 
de' Santi A portoli Pietro , e Paolo . 

Quando ne giunfe a Vennei l'avvifo , fe ne 
folennizò la fella con ogni più fplendida magnifi- 
cenza. Tra le altre cofe furono tratte dal fepolcro 
le fante Reliquie di Vincenzo, e con fluporc fu- 
rono 
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rono trovati tutti gli abiti , de' quali > quando fu 
fepolto , l'aveano yellito, interi , e mondi , come 
erano quando li furono polli, quantunque fofTe 
già fcorlò lo fpaziodt 57. anni dal dl,ehe gli fu da- 
ta fepoltura . 

Per tutto il tempo della MelTa folenne rima- 
fe pubicamente il fuo Corpo efpolìo alla venera- 
zione de' fedeli \ ne lafciò Dio d'illuftrare in quel 
tempo la gloria del fuo fervo con nuovi miracoli 5 
perche effe ndo flati collocali due defonti di frefeo 
ai lati del Tanto corpo, ed elfendou coperti col 
mStellodi lui, ri torna rono a nuova vita per fua in- 
terceflione alla prefenza di tutto il popolo, prima, 
che finita foffe la menai e ad un parente del Duca 
di Bertagna lebbrofo fu refa la falute col folo toc- 
care il facro corpo , come anche a un cieco dalla 
uafciia la vifta . 

L'anno feguente a' cinque d'Aprile del 1456. 
fe ne fece la traslazione col l'affluenza del Car- 
dinale Alano Legato in Francia , e Protettore 
dell' ordine Domenicano , del Duca , e della Du- 
chefla di Bertagna , del Vefcovo di Vennes , del 
Genciale di San Domenico, dì quatrro Arcive- 
fcovi,e di dieci Vefcovi . Fu fatta in tale occasio- 
ne una folennifiiraa proceffione per ringraziare 
Iddio dell'onore conceduto al Santo nella fus_j 
Chiefa,efinotò,che in quefta proceffione inter- 
vennero più di cento cinquanta mila per Ione, con- 
correvi da vicine, e lontane provincie,e tra quelle 
più di mille Kelì gioii dell'ordine Domenica- 
no, venuti efpreffamente per folenniza- 
re con ogni maggior pompa 
rombile la lilla ' 

MI- 
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MIRACOLI 
DI SAN VINCENZO 

T ratti dal Procefo della fua 
Canonì&a&ione . 

Tale, e tanto il numero ^'mi- 
racoli operati da San Vincen- 
zo in vita , e dopo morte , che 
imponibile cofa È il formarne 
un efatto regiftro , non che 
deferì ver li ad uno ad uno, poi- 
che non v'e Città in Euro- 
, ove egli paffafie, o fi fer- 
mane , anzi Terra e'Caftcllo , ove albergale , che 
■non fia illuftrato da moltiplicati prodig), operati 
da Dio per mezzo di lui; anzi non li truov» alcun 
angolo del mondo,ove la fiducia nella fuaintercef- 
fione no fia (lata riconofeiuta per mezzo efficacìf- 
firaodi ricevere da Dio grazie fpecialiflime,mentre 
anche ne 11' Armenia (conforme attelìò unVefcovo 
di quelle partì) è pìii venerato San Vincenzo, che 
niun altro Santo confeffore della Chiefa Latina , 
e le Indie orientali, ed occidentali , nelle quali s'e 
ftefo, e propagato maravigliofamen te il fuo culto, 
fan- 
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fanno piena t erti moni a n za della benificenza,e del- 
le maravigliofe operazioni de! Santo verlb quelli, 
che implorano il fuo ajuto ne' loro bifogni . 

In fatti in quarantatre »nni,cheegli predicò, 
(pene volte anche re pacatamente ogni giorno , 
di modo che fi fa il conto, che le fue prediche paf- 
fafleroil numero di venti mila, e iti ogni predica 
faceva tanti miracoli, che quei fcrittori , i quali 
annoverano i più regnatati non fanno ritrovarne 
la quantità , e fi ritingono in dire , che egli mai 
non predicale fenza far miracoli , curando tutti 
gli infermi nello feendere , che face» dal pulpito, 
e fen^a replicarne altri molti nelle ore potai erì- 
diane, quando facea fonare a quello medefimo ef- 
fetto la campana , che invitava i bifognofi del fuo 
ajuto a ricevere i frutti , e ì doni della Divina be- 
nificenza, la quale in lui fi rendeva a prò loro tan- 

Un numero cosi grande portfi.che gli fcrittori 
facetfero fpecial rifleffo.fe queftoSanto fteffe alcun 
momento fen?a far miracoli, di modo che ci è, chi 
feri ve , che era miracolo, quando non faceva mira- 
coli ì tra quali fi devono in primo luogo annove- 
rare le convezioni de' peccatori a penitenza , che 
afeèndono al numero di cento quaranta mila fra 
■uomini , e donne ; e quelle de' Maomettani , ed 
Ebrei alla fede Cattolica , che pafso il numero di 
cinquanta mila, come dicano il Suria, il Mariani, 

Q^cfie ragioni mi fono di motivo a riflringe- 
re il conto , che prendo fuccintamente a darne, in 
due brevi capitoli, e a raccotarne alcuni pochi, di 
quelii,c!ie fece dopo morte nel Vefcovado diVen- 
nes, 
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ces, ove fi venerano le fue cenci, tra ttijdal procedo 
citila fua canonizazione,ed in Valenza fua patri»; 
i qu j lì da memorie autentiche fono flati da me io 
quella operetta trafcritti ■ 

CAP. I. 

Miracoli di San Vincenzo fatti dopo la fua 
morte mila Dioceft di V '.nnes . 

RA appena feorfò un anno dal- Martìri. 
' ione del Santo , che a una M'itati . 

na lunatica, e gravida del- 
la Città di Vennes venne 1»j 
volontà di mangiare carne_« 
umana. Per ciò fare,uecife un 
proprio figliuolino di due an- 
ni, e partendo il cadavere in 
due pezzi, ne pofe a cuocere uno alleno, lafciando 
il rimanente ad effetto di arroftirto . Giunto a cafa 
il marito, e veduto il lagrimevole caio , ne piante 
amaramente , e traendo dalia pentola la parte, che 
v'era (lata riìcffa, e unendola al rimanente delle 
lacere membra , involte in un panno le portò al 
fepoìcro del Santo , e Ibvra ve le pofe , Applican- 
dolo con ogni maggior fervore» reflituire la vita 
a quell'infelice bambino, uccifo da una madre.che 
era diventila crudele contro di lui per mancamen- 
to di fenno. Ccntinuò (e fuppliche fino alla notie, 
e convenendogli allora di partire.perdovetfi chiu- 
dere la Chiefa, fafciò fovra del medefimo kpolcro 
i pezzi dd piccolo corpo.e andolfene a trovare al- 
cuni de' fuoi congiunti per ricevete da loro qnal- 
K che 
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che confolaziom. Ritornandotene quindi a cafa iti 
compagnia di quelli, che non l'aveano voluto ab- 
bandonare in quella graviflima angofeia, ccccche 
al Tuo arrivo gli fi fece incontro il fanciullo fano,e 
allegro; a cui in teftimonio di miracolo cosi fe- 
gnalato erano rimale tutte le cicatrici, legnate 
nel cor picei nolo . Creiamo in età fu porto dallo 
fteffo padre al ferviziodi quella Cattedra le, ove ff» 
il corpo del Santola veftl poi l'abito di San Do- 
menico nel convento di Guerandia , e paffatofene 
nel FI fola di Sicilia, fu gran predicatore della fan- 
tita dì Vincenzo, autenticandone le pruovc colla 
raortra delle Tue medeumc cicatrickda che avvene, 
che infinitamente propagoflì la devozione verfo 
il Santo ne' popoli di quella Ifola . Quello è quel 
miracolo, che da alcuni fcrittorr vien confufo con 
quello da noi raccontato di fopra nel Gap. XXIV. 
per la fomiglianza , che corre tra l'uno , e l'altro , 
Non debbo lafciare di dire.che il giorno fuffé- 
guentea quello miracolo effendoféne andato con 
tutti i parenti , e collo ftefTo figliuolo il padre al 
fepolcro del Santo per ringraziarlo dell'ottenuta 
grazia, vi trovò una donna venutavi di due leghe 
lontano con un- bambino morto ad oggetto di 
fupplicareilSantoa reftituirlo in vita. Vedendo 
dunque ella correre tarua gente, e udendo rac- 
contare la grazia fatta nel giorno precedente , tan- 
to più fervorofamente radoppiò le fue fuppliche , 
avvivando la fperanza di nuovo miracolo coll'c- 
fempio prefente. In fatti ella fu efaudita; onde ad 
un tempo furono pubblicati col fuono delle cam- 
pane ambi i miracoli, concorrendo numerofiffimo 
popolo a ringraziare Dìo de' gran favori , che dì< 
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fpenfava per raezzp del dio Santo. 

Oliva Coetfal portò parimente al fepolcro 
del Santo un figliuolo morto, e vide il miracola 
della fuarìfurczione nel temp- fteflb . che com- 
parvero tutù allegri i genitori d'un altro a 
render grazie d'un fimigliante miracolo fatto 
pur all'ora. E il fudetto figliuolo d'Oliva vide poi 
molti anni , e fu teftiraonìo nel procedo della Ct- 
nonizazione d«l Santo . 

Fu uccifo di molte ferite Giovanni Sverc 
cacciatore del Duca di Bertagna con grave dolo- 
re de' circoltinti , per non eiferfi potuto confelfa- 
re , nedarfegno di pentimento de' Tuoi peccati ; 
tanto maggiormente , che avea vifiutouaa vita 
poco Cri (liana . S'ebbe per tanto da loro ricorfoal 
Santo, acciò volefle reflituirlo in vita, almeno fia 
tanto, che potede far la fua confedìone . Era appe- 
na terminata la preghiera , che fu udito dolerli il 
defonto : e interrogato dal fuo fiato, difle d'eflere 
flato circondato da molti demoni in ligure orribi- 
li, e clic il M. Vincenzo fpargendo luce «Ielle gli 
avea cacciali da lui , rendendogli la vita . Qiiindi 
con ft fiat olì con fegni di vero pentimento , làno , 
e falvo forfè , e andò fcalzo al fepolcro del Santo» 
rendergli grazie della vita, e fallite concedigli ; 
e in avvenire vilfe efemplarraente. ■ 

Mori una donna in Dinnano dopo IJ. gior- 
ni d'infermità f la quale tanto era amata dal Aio 
marito, che pieno egli d'angofeia, e di dolóre, per 
non vederla morta, ufeendo della Città fali fovra 
un monticeli», donde poteva (coprire il campani. 
ledellaCatedrale di Vennes, ove fi venerano le 
reliquie del Santo. ìnginocchiodi poi verfo quella 
K 2 par- 
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parte , e con viva fede gli chiefe, che reflituiffe-. 
la vita alla amiti fpofa , aggiungendo il voto di 
vifitare il fuo Sepolcro a piedi (calai ; eoo que- 
flafupplica concepì qualche fperanza , ma nel ri- 
torno che fece a cala la trovò fui feretro . Non_. 
perde per quello la fperanza : anzi rinforzando 
le fupplichc, la donna rifufeitò , e il feguentc_> 
giorno fi trovò coli vigorofa , che potè attendere 
a tutte le facendedi cafaianzi l'ifteflo marito, che 
è iinode'teftimonì prodotti nel procedo, aggiun- 
ge , che non fu minor prodigio l' averla rifufeitata 
di quel, che fi foffe l'averla reffituita alla pnltina 
faniii in sì breve tempo , per efferiì affatto confu- 
mata , et) indebolita nella penofa infermità . 

- Una fanciulla della Città di Vennes in età 
di fette anni cadè in una foffa d'acqua , e s'affogò. 
Rimatevi tre giorni il cadavere, fin che fu palcfato 
dal fetoreme fu tratto puzzolente, e feontrafatto: 
Portato poi al (epoìero del Santo , e raccomman- 
dato alla fui intercefiìonc, ad ua tratto la fanciul- 
la riforfe io i!hto di poterfene andare alla propria 
cafa , fana, e fenza alcun fegno del pari to di fa Uro. 

Rifufcitarono per intercefFione del Santo in 
Brcfauna fanciulla affogata in un pozzo) in Nan- 
tes una figliuola di Oliviero monadi pelle in età 
di fei anni ; in Janfelme un giovane di 1 5. anni 
affogato in un fiume, e fraca fiato da' fallì : una 
figliuola di Nicolò di Conutìs conigliere del Du- 
ca di Bertagna, mentre flava per feppelirfi:un ni- 
pote di Ivo Abbate di San Bernardo di Vennes , 
morto nella caduta da un altìflìmo albero di no- 
ce: una donna cieca dì Dìnan reftituita alia vita , 
e alla vifta: una fanciulla, e un putto di Vennes 
per 
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per voto delle loro madri : in Drigo un putto uc- 
cifo da ut) calcio di cavallo, uni fanciulla, 
cui era Hata infranta la tetta da un trave , e un'al- 
tra pure motta di pelte . 

Racconta in fornma Sant'Antonino Arci- 
vefcovo di Fiienze, che nella fola Diocefi dì Ven- 
nes il numerode'iifufcitati da San Vincenzo fu 
di vent'otto , fecondo the corta dal proceno della 
fuaCanonizarione, Terza diredi molti altri, che 
il Santo rifufcito, mentre vìveva, e di altri , che fi 
leggono nel libro de' miraceli di quelìo Santo , 
che egli operò in quella cjtcj' i, idi molti «lui al- 
trove s, come di quel figliuoio d'un» vedova dì 
Toledo , nel punto , che era i ut restati, la barsui , 
che lo poetava allafepoltura in CUV,\i e tli quel- 
li donnadi Saragoza uccifa dal inariro gjofu , e !lt p,. ct( «-_ 
di molte altre perfone in Spagna , in Freccia, e_, m jo 
in Italia, e in altre Provincie, che fi Ufciano per 
non accrefeere fave rchi amen te quella compendio- 



A„ e «doiop.rl.,od',k,.nidi,„clfia'q,,>li ™'2* 
fu redimita la vita da San Vincenzo , non devo- ,„„ j a i 
no lafciaifi quelli a' quali egli la diede, fenzache Seni*. 
per avanti avuta l'avclTeto . E prima viene fetit- 
to , che in Drivo avendo una donna partorito un 
pezzo dì carne informe , dopo cflerfi raccomanda- 
ta al Santo, eaver fatto in di lui onore celebra- 
re il facrofanto Sagrinzio dell'Altare , ottenere si 
la grazia , che di mano in mano , che l'andava-, 
profeguendo la fanta Liturgia , prendeva forma., 
un fanciullo, cherimafcal fine perfetta niente for- 
mato in tutte le fue parti , e molto bello . 

Da un'altra donna chiamata Guglielma fu 
K 5 parto- 
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pittorico un fanciullo morto, ed eflendo con bre- 
ve , ma efficace orazione ricorfe le donne , che_« 
leafMevano , al Santo , perche otteneiTe di Dio 
al defonto tanto di vita , quanto ricevete poteffe 
il Battefimo , ne ebbero la grazia i onde non fola 
rirarfe , ma ville anfhe molti anni dappoi prolpe- 
ramente . 

In San Paterno ancora un fanciullìno nato 
morto per ìnterceflione del Santo ottenne la vita : 
ne Furono quelli foli a confeguire quella grazia-. , 
riluttando dalprocefib molti altri limili avveni- 
menti . 

Rigatili Palio* quei, checolt fruiti in illato di difpe- 
Ji difpcra tata falute confeguirono la vita , mercè la benelì- 
ttfrhti. cenzi d e | Santo i come raccontali di quel fanciul- 
lo di dodici anni , che per un'infiammazione rid- 
ia gola fu impedito per molti giorni di potere , 
ne pure forbite l'acqua ; di cui palla il procella 
della canonizazione del Santo, lafciando in dub- 
bio, fe egli motto rifWitalTe , o fi Gnaffe miraco- 
lofainente alle preghiere , che ne fecero per lui i 
genitori, quando fe n'attendeva a momenti la-. 

Ivone Abbate di San Benedetto di Rothono, 
per un gran male di fianco fu dichiarato Inedito 
da' medici: racco man da tofi egli al Santo , e ad- 
dormentatoli , videlo entrare nella fua camera-, , 
molto ben da lui conofeiuto, mentre viveva , con 
un altro, che all'abito fu creduto elTere San Bene- 
detti . Entrati dunque dilfe Vincenzo : Curiata* 
gueflo Abbate ,e poi voi potrete girtene in occidente. 
A quelle parole fvegliato , fi trovò egli perfetta- 
mente fano con maraviglia de' Monaci , e più del 
Medi- 
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Medico, che vi giunte aniicijMtamcnte per chia- 
rirli , Te foste morto ,come egli credeva . 

Cadi in Vcnnes un marinaro dalla fineftra 
alta quaranta piedi da terra , e rimate fenza fenfi , 
onde da alcuni fu detto anche morto, perche più. 
non dava legni di viti . Racconta ndaronlo con_> 
orazioni al Santo, e cominciando» moverti , in- 
di a parlare , rimate in poche ote perfettamenteu 

Per confezione d' un Cavaliere di Dionan_. 
conila in procefto, che il Santo refìituilte la Talli- 
te a un tuo figliuolo moribondo , e aggiungc,«he 
lo vide anche tra poco tempo in maggiore peri- 
colo, perche aveva trafcura'.o di vifitare il ferini- 
ero del Santo, conforme aveva premetto: mi che 
avendo (atto nuovo voto in tornare a cafa lo ri- 
trovò perfettamente guarito : Per la (Iella co fa_« 
anche la terza volta replicò l'accidente , e fu otte- 
nuta la grazia , e adempiuto finalmente il voto di 
portarlo al fepolcro del Santo, mai più fu da quel 
male afflitto . 

IvoneOuttet diVennes dopo tre anni di ma- 
ìatia rima fé .come «n tronco.atfitto privo di fenfi, 
c difperato da' medici : fatto da elto voto di viti- 
tare il facro Corpo, poti: fano, e falvo adempierlo 
l'ottavo giorno; iiherò ancora il Santo da firaile-j 
infermità una fanciulla'di quindici anni , e molti 
altri , che fi leggono in proceiTo , 

Giovanna moglie di Giovanni Aufrai per- Disutili. 
detieaffatto la viltà. Fatto voto dìvifitare il fe- * ricuft- 
polcro del Santo, ottenne la grazia , ma perche-. 
lafciòdi pubblicare il miracolo , conforme aveva 
prometto, dopo dieci giorni fu aliìilita dal medefi- 
K 4 DIO 
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mo male, e vintalo che ebbe novamente il lèpol- 
cro del Santonici! però di nuovo il vedete, e pub- 
blicato il miracolo continuò a corifei- varlì in_. 

Entrò a una figliuola d' un contadino un_. 
pezzetto di fcorzi di cattagna in un'occhio , ne_» 
valfe alcun rimedio per guarirla dal male , che gli 
aveva cagionato : si che patendo per nove giorni 
dolori eccellivi , ftava in punto di perdere del tut- 
to la vifta. Il genitore di lei fé voto al Santo: e 
ad un tratto ufeita la feorza , tettò l'occhio fanifli- 
mo : ma non avendo adempiuto il voto venne a 
patire acerbiflimi dolori in ambi gli occhi : ram- 
mentandoli allora del maacarrwnto commetto, fi 
pofe in ftrada colla figliuola perefequire quanto 
aveva promettile poca via fatta ne aveva, che cf- 
perimentò la beneficenza del Santo colla faniià 
rellituitale . 

Miracolo fimile affatto a quetto fu quello dì 
una giovane , chiamata Lodovica , che perduta-» 
aveva la villa perii vsjola. Tanto anche fi fc.ive 
d'una fanciulla della Città di Nantes . d'una don- 
odi Vennes, di 



di Guillac terra d:l Ve 


(covado 


uomo di L>liniguer,d'i 




,d'un calzolajo.edi ce 


ntoaltr 


Per voto fatto a! San 


to guari 


! accidenti di cpilefia un 


giovani 


e aveva nome Robin ; c 


lo ih:f[c 


rfona d'una donna, in 


un figli, 



Wche aveva nome Robin ; c lo tteffb avvenne nella 
odi Simone 

Maido di Vcnncs , in Egidio Tomafone, in Cate- 
rina Frane , e in una fanciulla di quattro anni . 

Pietro Cauter foffrì in età di feti* anni uru. 
fiero accidente d'apopkfia , per il quale gli s'era_i 
volta- 
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voltata la ùccia alle Ipalls . Il Padre efpei'imcuta- 
to inutile ogni umano medicamento, ricoricai 
Santo, e fu. tale h (uà fede, chi: in ritornare a caf* 
al Medico , clic gli dii nuova del pelfimo (lato 
dell'infermo, i'ameurò di replicare efTere quello 
già guarito per i n ter ce {fio ne dì San Vincenzo , 
come verificali! . Fu il voto del genitore di con- 
durlo a venerare le reliquie del S^nto , e bI voto 
paterno aggiunte il figliuolo quello di vrfitarle_t 
ogni anno , e fu fegnalato miracolo , che in ven- 
ticinque anni , non foffrl limile trai/aglio , fe non 
fei , o fette volte , cìoi in quegli anni, die traicu- 
rò , o non potè adempiere perfonaimsnte il voto 
fatto. 

Rimafero fané per grazia del Santo dellu 
ynedefima infermità Giovanna Moulin diDinnan, 
una donna, chiamata Oliva, Pietro Cali ter , Ivo- 
ne , e Olivieri Hebct giovani di Vennes. 

Nell'andate , die foce a Runia,pcr acquiftare m qm!li, 
il Giubileo dell'Anno finto 1450., un Sacerdote chifirant 
t)i Lione di trancia redo tutto piagato dalia leb- ^'"//i- 
bra . In udir raccontare i miracoli del Santo, a un ' - 
Hello tempo propofe , e poiè in un efecuzione di 
andare a venerare le fante ceneri di lui , e appena 
s'era pollo in viaggio , che fpcrinitntòlì>[ì;i'o dal 
male , in modo che in arrivare a Vcnnts appena 
aveva alami fegni , foliti lafciarli da cale infermi- 
tà, i quali anche fvaniroco nell'atto d'adcoi pie rs 
il voto . 

La medefìma grazia fù ottenuta da Lodo- 
vica da Nanits , la quale afflitta da quello malore, 
•fubiio che ebbe fatto voto di viiirareii fepolcro 
del Scinto , ottenne la faiute, rimanendone in ter- 
mine 
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mine di Tei giorni totalmente libera . 
' Domi li- ^ infinito il numero di quelle donne , che_. 
btrait de' cóH'in vocazione del Santo Imperarono i pericoli , 
fintoli e [<■ difficoltà del parto; ed e di Ipccial menzione 
mi farla. degno \\ miracolo , die fu operato nella moglie_j 
di Guglielmo Silvellri , che da tali travagli fu fe- 
licemente liberata , e alììcme dalia podagra , che_, 
frequentemente la tormentava . 
Sanali ài Furono fanali dal Santo d'acerbiflìmi dolori 
Mori di di lìomaco , edalUmorte, alla quale rifpetto a' 
fornace . jnedelimi per giudizio de' medici caminavano di 
gran palio, Giovanni Medec , la moglie d'un Cit- 
tadino dì Vennes , e altri . ." ■ 
Liberali Degno poi di più diftinta notizia i il mira- 
ci male di colo operato dal Santo in peribna di Giovanni de 
fiora. Capite Nemoris rellituito in falute d'un (Irava- 
gantiffimo , e altrettanto pcricolòfo male di pie- 
tra \ perii mi forò lecito di raccontarlo diftefamen- 
tc colle circollanze enunciate nel procedo ddJ* 
canoni zazione . Tornando quello giovane nel!' 
annoio, delia fua età di Normandia , ellinfe la 
fetecol bere l'acqua d'un torrente , cbetrovòlra 
via. Era quella acqua si pelli fera, eh e gli fe imman- 
tinente gonfiare il venne eforbit antemente , e_. 
gli fe divenire l'ombelico grolTo moli r ti ofa men- 
te , ed in fomma fuccefli va mente avanzare il 
tumore in tatto il corpo , che comparve un 
mofiro. Efperi menta ronfi inutili tutti t rimedj 
umani, onde finalmente aviitofi rkorfo a quei 
del Cielo fu portato alle C'hiefi: di S.F.utropìo.e di 
San Germano , ma nulla s'ottenne , perche Iddio 
n'avea riferbata la gloria al noflro Santo ■ Conti- 
nuò egli in quella graviffima infermità Io fpazio 
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di quindici meli , ed era vicino a morte * poiché 
erano già Icorfc tre fettimane , che perduta la vi- 
lla , e l'udito ne pur poteva prender alcun nntri-i 
mento, fe per forza apertagli la bocca non gli 
s'introd liceva entro il corpo qualche liquido. Nel 
dolorofo (lato di quella agonia entrò a vederlo il 
Padre, ne potè per la naturai tenerezza verfoil 
mifero figli .10I0 trattenerli di nondìrgliie pollibile 
ofigiio.cheio v'abbiia perdere?Ah, che fe S.Vin- 
cenzo volerte intercederai da Dio lal'alute, vi 
condurrei al Tuo fepolcro : gran cofa ! appena fu. 
tono pronunciate quelle parole, che il moribondo 
apri gl'occhi a riguardare il genitore , che rimafo 
ftupido a tal villa , più che mai infervorato pro- 
fegul » implorare la grazia del Santo ; anzi dicen- 
do al figliolo fe voleva, che fi continuaffero le fup. 
pliche al Santo : dilTegli di si , e quello , che per 
tanti giorni avea perduta la parola con immenfo 
flupore di tutti racquillolla ad un tratto , e conti- 
nuò liberamente a favellare: anzi fatteli darete 
flim pelle levofli da letto efoftando tutti gl'aitanti 
a continuare le principiate orazioni ■ Facevanfi 
elle caldamente, ed egli pur paleggiava ; quando 
a un trattogli fi ruppe l'utnbilico, e gettando 
da eflb fctidiffimi umori , afliemo con Tettante 
grolTe pietre , fi trovò talmente libero dai male , 
che non ebbe più hi fogno di flampelle, e tra pochi 
giorni fi truovòin fiato dì potere andare a piedi a 
vili tare il fepolcro del Santo dieci leghe lontano , 
vedilo di hianco { che tale è l'ufo del paefe per 
quei, che vanno ad adempiere i voti fatti) bacian- 
dovi dipinta la memoria di tanto miracolo . 

Un figliuolo di Nicolò Boce della Città di 
Ven. 
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Vennes in età d'anni due per grazia del neutro 
Santo gettò fuori una grafia pietra, che con eftre- 
mi dolori Jo avea ridotto all'ultimo dì Tua vita . 
Aliatiti. Un uomo di Nantes per quattordici tritìi fu 
allentato d'ambi i fianchi lenza poter confeguire 
la fàlnte p-.-r qualfivoglia rimedio umano , che vi 
FaceflV: ebbe finalmente ricorTo al Santo, e rimale 
Tubilo talmente fano , che potc il giorno Teguentc 
al voto fatto caulinare 14. leghe a piedi per vie- 
tare le reliquie del Santo, e ringraziarlo del be- 

La medefima grazia fu Fatta dal Santo ad un 
Barbiere dijachione, che per lo fieno male non 
potea ne pure efercitare il Tuo melìiere . 
Di Meri Guarì anche miracolofamente da aceibiilìml 
didatti, 'dolori iii denti la moglie di Pietro Velchior , una 
donna della Dicceli di Vennes, e un' altra di Gue- 

DìfMrt ' Martino Guenuego dottore di legge fu per 
' un anno intero afflitto da febre continua fenza 
trovar rimedio alla iìufàlute sfatto voto al Santo 
fu immediatamente redimito in fanità . 

Il mcdelìnio miracolo efperimentarono Gio. 
Bolerec, una donna dì Venne;, e un fanciulla 

Guarita Una fanciulla di fei anni abilita dalla pelle 
iella ftflt. «a ridotta all'ultimo di fila vita , mentre dal fello 
all'ottavo giorno era rimafa inabile a prendere 
cibo, eafavellare. In tale flato miferabiliflimrj 
della figlinola ebbe ìl padre di lei ricorfo al l'in ter» 
eeilìone del noflro Santo, proltrato fupplicante 
avanti il fepolcrodì luì : ritornato dopo ciò a cafa 
truovojdie Icaveano polla in roano la candela, o- 
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me è coftiime di praticare verfo gli agonizami in 
quei patii : la cofa era ridotta a legno , che la ma- 
dre dille a lui doverli penfarc a provedere il ne- 
ceffario per il funerale della figlinola: e™Ei però ne- 
gò di farlo : fperando anche di riceverle la grazia 
dal Santo , .1 cui l'avea tanto raccomandata ; e dì 
nuovo fi pofe genufkflij » ratificare il voto fatto 
già per la moribonda. Gran cofa! che fu quali uno 
flefTo atto il favellare , il chiedere da bere, & il le- 
varti da letto di quella, che (i piangeva per morta. 

Ridolfo Ruallan , Giovanna moglie di Gio- 
vanni Anguennegone , Erriga Anooblan, Gu- 
glielmo Lorans , e altri molti appellati ottennero 
da Dio la fanità per intercezione del Santo. 11 
procedo della canonizazione di lui ne porta mol- 
tiflimi efempli, Sin fpccie dice, che l'anno 1452- 
cefsòad un trattola pelle nella Diocefi diVennes, 
doppoiche quei popoli al loroSanto raccomanda- 
iodo la loro falvezza . 

Ebbe II Santo gran potere fovra i demonj ; Enervi- 
quindi contanti molti , e molti indemoniati libe- «*»</'*(• 
rati da lui, o per fila intcrceiìione . Vivea egli an- ""' ' 
cara , quando un malizi ufo, ad effetto , e con ani- 
mo (blamente di Ereditarlo , e dime male,andava 
a udire le fue prediche . Permife Iddio , che in pe- 
na di quella fu a cattiva intenzione (òffe pofleduto 
dal demonio, che lo ficea urlare , comcbeflia,e 
lo tormentava atrocemente . 11 Santo , che predi- 
cava, quandoavvenne quella cofa , comandòa' 
mali (piriti , che taccflero ; indi, terminata , che 
egli l'ebbe, ordinò anche loro d'abbandonare quel 
corpo ; e rifpondendo eglino , che non farebbero 
dalmedefunoulciti , fe prima non ave fleto prtlà 
ven- 



Digitized by Google 



1 58 Miracoli di-S. Vincenzo 

vendetta di quell'uomo ribaldo , che voleva ("ere- 
ditare U fintiti di lui : replicò egli efTer fervo di 
Giesh Crillo , che non folo perdonò a" Tuoi nemi- 
ci, ma pregò per loro; indi in nome di lui rìnnuo- 
vò loro il comandamento di lafTar libero quel rni- 
ferabile, come avvenne, ed egli indi pentito fe rigo. 
roTa penitenza dell'errore commeffo . 

Una donna di Vennes per tre anni continovi 
pati tutte le Tegnenti infermità. Era ella idropica, 
lebbroTa , malagevolmente potea cibatfi , e pren- 
dere Tonno, avea in parte perfo il fenno , ed era in- 
demoniata . Da tanti mali trafìtta fe voto % 
San Vincenzo di vifitare il foo fepolcro, e d'of- 
frirgli un elemofina di cera; ed ebbe si viva fede di 
ricevere, la dimandata grazia , che fi fe immanti- 
nente portare al fepolcro del Santo, avendo feco 
l'offerta Topradetta . Giunta che fu, s'addormentò 
per pochi momenti , e nello fvegliarfi fi truovòsl 
vigorofa , che potè tomaie alla propria cafa a pie- 
di ; anzi tra breviflimo tempo rimale sì fana , che 
non le retlò vefligio d'alcuno de' mali difopra 
enunciati. Dopo qualche tempo le venneinun 
piede la podagra con unta violenza , e contuma- 
cia , che per tre meli ne pure poteva muoverli da 
letto : fiuto che ebbe il voto di prefentareal Santo 
una gamba di cera, fi Tenti reftituita in falute, Ten- 
ga che più in avvenire fui] e travagliata dalla me- 
defima . 

Un'altra donna di Majorica poffeduta dal de. 
monio fu condotta a eforcizarfi alla Ghie fa dì 
San Domenico di quella Città, in cui ficonfer- 
vano alcuni capelli dei Santo, che furono raccolti 
dal Tagreftano.quando il Santo Ti tosò in quel con. 

ven. 
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vento : legati quelli con un naftro furono podi 
■ I collo della fpirìtata , che immantinente die in_. 
urli , e fconvoglinicnti affatto ftrcordinarj . Inter- 
rogato lo fpirito , per qual cagione delle tanii tor- 
menti a quei corpo , illpofe egioche maggior tor- 
mento riceveva effo da' capelli di San Vincen- 
zo , e che fe foffero d'indi levati, farebbe fubbito 
wfeiro. Negatagli la riducila, non potendo egli 
foffiire l'atrocità del tormento , che gli cagiona- 
vano , lafso libera la donna . 

Grande fu il numero degl'indemoniati libe- 
rati per intereelfionedel Santo ; anzi Ciò: Anto- 
nio Flaminio efprefiamente feri ve .che panarono 
■Inumerò di 66'. 

Oliviero Bocher de' Borghi di Vennes dì- jj^ at i 
venne pazzo ; onde fu neceffario legarlo , perche, difterìa 
effendo furiofo, fu temuto ragionevolmente pote- 
re egli fare de' mali . Dal Padre di lui fu fatto vo- 
to di condurli inginocchi al fepolcro del Santo, fe 
refo avelie al figliuolo ilfenno, e ne ottenne-, 
quafi iftantanea la grazia • 

Si mi! grazia fu ottenuta da Giovanna mo- 
glie di Gìo; Damon , e da altre perfone ; e ed af- 
ferma in proceffo il Paroco della Chiefa , che vide 
condurre al fepolcro del Santo moltiflimi paz- 
zi legati , e anche fpiritati , e che polli fovra di 
quello rimanevano liberi sì fattamente , che (Gioi- 
ti , a fani fe ne tornavano alle lorocafe . 

Pietro Cadier mercante di Bertagna navi- Naufra- 
gandofii forprefo da una tempefta , che fdruci la '<- 
nave , onde reftaronoforomein tutti irìaviganti. icr "'- 
Trovandofi anche egli fotto acqua invocò la Ver- 
gine , e San Vincenzo, pregandoli a liberarlo 
dali" 
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dall'imminente morte : e a un tratto parvegli ef- 
fcreloilcnuto dalla mano d'un «omo, da lui perù 
non veduto , e venendo a galla truovò una tavo- 
la.fovra la quale fu pomto per più di due ore.fi»- 
che arrivò fano,e falvoa terra, dittante dal luogo 
del naufragio più di quattro leghe . 

Viaggiando una nave Spagnola verfo la Ber- 
tagna,fu l'oprefa da teropefla tale , che i marinati 
furono forzati ad abbandonar quella all'arbitrio 
della fortuna , non fapendola , ne potendola reg- 
gere colla folita arte , Dopo lungo correre venne 
ella a incagliarfi fra due fcogli , onde evidente ap- 
parve il tifico di perderli . Ebbero allora ricorfo a 
San Vincenzo , e genufkffi fecero voto di vifuare 
il Spoleto di lui ; apparve allora loro un uomo 
veffito d'abiti bianchi , che porta la vefa difimpe- 
gnò dal pericolo la nave , e abbonacciò il rnare_j t 
e quindi poterono felicemente fare la loro naviga- 
zione , e condurli ad adempiere il voto. 

Due giovani di Vennes poftifi in una bar- 
chetta per divertirli alla riva del mare, furonod* 
ìmprovifo vento, che cagionò orribile tcmpeila , 
fpinti in alto mare . Perduta la fperanza di falva- 
rc fecondo le umane forze la vita, invocarono!' 
•ajuto del Santo, e fecero voto di vifitare ilfuo fe- 
polcro: cefsò allora niiracolofamentc la tempe- 
ra, edebberoagiodi condurli falvi a terra : l'uno 
di elfi allora dilTe all'altro doverli immantinente 
andare a ringraziare il Santo del ricevuto benefi- 
zio;ma quello empiamente rifpofé effere già in fi- 
curo in terra , ne avere più bifogno del Santo . 
Gran cofa'.ebbc egli apena pronunziata quella be- 
ficmia, che cade a terra quafi agonizantc con (lor- 
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cimenti tali , e si fp» veli t olì di tutte le membra, 
die refe orrore a quelli , che etano preferiti ; Elbr- 
tandolo indi erti di avere nuovo ricorfo si Santo, 
« a chiedergli perdono dcìl'cffefìjfflb, mentre che 
lo conducevano dì pelo al Sepolcro di Jui , (ì atti 
di pentimento , e chiefe novello ajuto col cuore, 
non potendo colla lingua , c in giungervi otten- 
ne dalla Tua beneficenza la grazia . 

Potrei riferire molti altri avvenimenti dì 
naufraganti liberati da Dio a intercedìonc del 
Santo i così anche di (juelli ,che rimaferoper (irò 
ajuto liberati dagli a (Tatti , e dalla dura ferviti] di 
crudeli corfari . Potrei anche raccontare le grazie 
fatte dì cofe perdute , e mediante il Tuo ajuto ri- 
trovate, d'incendj miracolofa mente elìinti all' in- 
vocazione di luì, di piciggie , e di ferenità otte- 
nute : E farei anche di foverchio prolirtb in voler 
regiflrare , quanti forteto liberati dal veleno; 
quanti muti , e fotdi recnperaiTero la favella , e_j 
l'udito ; quante donne Aerili divennero feconde, 
e cento altre colè prodigiofe ad elfo veracemente 
attribuite. Ballami fenza venire a cafi particolari, 
che mi obblìgarebbero ad eccedere di gran lunga 

il prometto conipendtodi quella vita , il dire . » 

che nel procelTo della Tua canonÌZ3ZÌone rellano 
giuftiUcati ottocento feffanta miracoli llv, pendi, e 
mi riUrìngoa quel folo grandiflìmo, che fi conta 
nello lìelTo proceffo d'un tal Ridolfo delBofeo. 
Si uovo quell'uomo nell'tlercito Franccfe,e nel- 
la battaglia fatta ne' campi di Normandia cogl' 
Inglefi .Ebbe egli molte, e gravi ferite, e fu but- 
tato per motto nella vicina fingofa palude fuori 
de' fenfi ,che non ricupero,fe non dopo qualche—» 
L Inizio 
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fpazio di tempo . Vide egli allora gl'lnglefi appli- 
cati a far macello de' rimanenti Fiaticeli, che in 
quella palude s'erano rifuggiti : ma raccomanda- 
toti alla Santi flìma Vergine , e a Sin Vincenzo , 
convoco di vifitare il ftpolcro di quello, vide 
all'improvifo coro pi rio fu la riva della palude un 
cavallo baida to, ed ebbe tanta forza coU'ajuto del 
Santodi ufcìre da quelle fozzttrc , e di giungere 
al deftriero, che lo (lava attendendo, di mon- 
tarvi fopra, efalvarli dall'imminente 
perìcolo: anzi maggior prodigio 
fu , che panando per mezzo 
de' nemici , non fu di 
alcuno di loro ve- 
duto. 
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CAP. IL 

Miracoli di San Vincenzo operati nella Dio- 
cefi di Valenza fua patria . 

Malagevolcofa a ridirli ,qu*l Ga 
maggiorerò l'amore del San- 
to vello la fua patria , o la ve- 
nerazione de' Cittadini Va- 
lenzìani vctfo di lui . Cerco e, 
che, Te Ti bilancia queftacor» 
quello, fi vedrà chiaro, che 
quamo è grande il culto, col 
quale la Città da fplendidi regni dell'onore , in che 
lo tiene, celebrandolo con diftintiflimc maniere, 
tanto egli cortifponde alla medefima colla Tua 
protezzione , e beneficenza . 

Dovendone fare il racconto, perfeguireil 
metodo in tra prefo della brevità , accennerò, chei 
Valenziani per lo piti lì onorano del fuo nome -, e 
che perciò in tutto quel Regno inniimerabili fo- 
no! nomi dì Vincenzo , e di Vincenza . 

Cheillunedldopola Domenica in AIbis.de- 
fUnato a celebrarli la fefhdel Santo, è fallivo di 
precetto per tutto il Regno: e che particolarmen- 
te nella Città Metropoli fi fa una proceflione ge- 
nerale con tanta magnificenza, che vi concor- 
rono da diverfi Regni della Spagna i popoli ad 
ammirarla . 

Che fi folennizza ii centenario della fua ca- 
e con incredi bil pompa , e apparato, 
e fi può vedere da' libri ftampatì in quei 
L 2 cele- 
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celebra» negli anni iSSS-i e 16;;. 

E per fine, che il Santo è ricevuto, ed eletto 
per Protettore del Regno tutto . 

Quindi é , che chiare rimoitranze occorrono 
giornalmente della protezione , che egli ne ha , 
("occorrendolo in tutte le afflizioni, e bifogni, e li- 
berandolo da' mali , come tante volte è flato cfpe- 
rimentato in tempi di careftia , di pefte, e di terre- 
moti . In fatti non v'è (lato alcuno, che fra ricorfb 
al filo ajuto, che non fia (lato confolatoi operando 
egli que' continui, e gran miracoli, de' quali n*è 
(lato già comporto un graffo volume \ in modo 
die fpecial mente il di della anniverfaria celebra- 
zione della fua fella fi rende più (bienne per le 
nuove grazie, che fa. 

Mi piace dunque il regiltrarne qui alcune > 
fenza molto pregiudizio della prometta brevità . 

Era anche fanciullo Grò. Luvigi Beltraiu» 
e, volendo fabbricare alcuni fuochi artificiali , av- 
venne, che cadi una favilla nel vafo della polve- 
re, che tutta l'accefe , e il fuoco, col folito impe- 
to (Vaporò nella faccia di lui , fi chefe ne pr e fa- 
glia morte , o almeno una enorme deformità. A 
ta(raiferabiie filettatolo Orfola Ferrer tua nonna 
ebbe il primo.efbllecho ricorfo al Santo, portan- 
dofi adorare alla Cappella dì lui per la falute-del 
fanciullo ; indi tornatafene a cafa vide il fegnala- 
to prodigio di ritrovarlo non folo fano , ma fenza 
fegno veruno del male fofferto . 

Fu il medefimo Gio. Luvigi , fatta adulto , 
affato da graviflima infermità, che lo riduRe in 
flato di dìfperataf3hite. Nella notte , che veniva - 
dubitato fpe zia Im ente della morte dì lui, gli ap- 
pat- 
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patvcro San Vincenzo, e San Brunone, che l'affi- 
curarono della fanità , e di lunghezza di vita , co- 
me avvenne . 

Quello fteflb, moria la prima moglie, fe rifo- 
luzione di fatfi Certolìno nel convento di Porti 
Cicli quattro leghe diftante da Valenza . Portoli a 
tale effetto in viaggio ebbe incontro i medefimi 
Santi, che lo avvertirono di dover tornare alla 
propria cafa , perche Dio non lo voleva nello fla- 
to , che egli andava ad eleggerli . Vbbedì, e ritor- 
natofenea cafa prete di nuovo moglie , equell» 
fu quella Angela Ex are, da cui nacque San Lodo- 
vico Bel tr andò . 

Cadè nella Otta di Valenza in un condor, 
to d'acrjua , denominalo di Rovella, un fanciullo 
di 4. anni, e creduto ftnarrito fu lungamente ri- 
cercato per tutto ; infine fu ini trovato affogato . 
Prcfo il cadavere dalla madre, fu da lei portato alla 
cappella del Santo,che gli chicle con dirotti pianti 
la vita del figliuolo , e mi racolofa mente inconti- 
nente l'ottenne , in modo che tornò da fe fieno a 
cafa vivo quello , che v'era fiato portato eflinto in 
braccio . 

Una figlinola di Luigi Marco mercante fior- 
piata di braccia , e di gambe, e anche etica porta- 
ta dalli madre alla cappella del Santo.dopo avervi 
fatta orazione, fi levò libera , e fan* ■ 

Nello fteflb giorno portatavi da un altra 
donna una figliuola quali morta, ottenne la fa- 
Ititedilci, dopo avervi fatte cantare lelodidel 
Santo, 

Teodora figliuola di Frsncefco Suares cora- 
man in età d' «noi cinque cadi, fendendo una 

L 3 fca- 
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(cala,e per la caduta rimalo affano florpiata d'una 
cofeia , e debilitata di braccia ; ficche non potei 
Tifarle, e quel.che È più , per la peflatura del corpo 
divenne indi di petto, e di (palle come gobba. Era 
dunque ella si mal concia, che per cinque anni 
non potè muovetfi da una Tedia. Celebtavafi la 
fella annuale del Santo con funtuofa proceffionc, 
che pattar dovea avanti l'abitazione di lei; Diffele 
in quella occafione il Padre, che dovette racco- 
mandarfi al Santo per ottenere da lui la fallite : e 
tanto fece la miferabile fanciulla con recitare in 
fuo onore il Pater, e l'Ave, e con offerirgli una 
candela in voto. Terminata la proceffionc parvel« 
avere volontà , e animo di carni nare , e ajutata da 
un fuo fratello andò dieci, o dodici pad, il che 
non avea potuto in conto alcuno fare per tanto 
tempo. Ma giunto il Padre, ella più animofamen- 
te gli fi fc incontro , e abbracciollo , dicendogli ef- 
fer già guarita per interceflìone di San Vincenzo. 
Tanto veramente fu, perche ad un tratto fi truovò 
ella fenza mal veruno . Publìcofli il miracolo col 
canto del Te Deum &c. nella cappella del Santo , 
e ne fu formato proceffo dal Arcìvefcovo Aiiaga 
per verificarlo , 

Trovavafi afflitta la Città di Valenza l'an- 
no l6ì 8. .perche per molto tempo non era Caduta 
acqua dal cielo, e quantunque coll'orazioni fe 
ne fofTe chieda la grazia a Dio, nulla era flato im- 
petrato. InfermoiTi in quello tempo Don Vincen- 
zo Villarafa , ancor fanciullo d'ott'annt , di febre 
maligna , & efTendoll ridotto in flato di deplorata 
fallite fu dal padre , che non potè foflrire di tro- 
varli alla morte del figliuolo, lafciato in cutM-r 
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d'uni zìa • Udì ella la notte chiamarti dal fanciul- 
lo con quelle fole voci : Zia, il Santo: interrogato 
dalla mei! dima , che cofj volefle , non fe egli, che 
replicare le (leffe parole: chiamato il Padre con al' 
tri di cafa, domandogli, che Santo fuffe \ ne quelli 
altro feppe dire, accennando il luogo , fe non, che 
vefHva di bianco , e nero , e che teneva il braccio 
deliro alzato accennando il Ciclo . A quelli con- 
traregni riconobbero erter San Vincenzo , ed in- 
ginocchiatifi tutti verfo la parte inoltrata, di nuo- 
vo fu interrogato dal Padre il fanciullo, fedal 
Santo gli fuffe (lata detta cofa alcuna : ditte egli , 
eheavvifato gl'avca d'clTcr già fano,e che nel gior- 
no fegu ente farebbe piovuto. Tanto in fitti fuc* 
ceffe, perche l'infermo fi trovò guarito, e cadì nel 
tempo avvifato copiofa pioggia, che durò tre 
giorni con beneficio di tutto il Regno. 

Fu fparatoun colpo dì pillola contro Donna 
Angela Ribelle* Bjronclfj ddl'Alcudia, che la ferì 
mortalmente nel fianco finillro, tanto pi fi , che 
eflendofi internate nel corpo due palle gicfie, e 
(indici minori , quantunque il cerufico facefle 
maggior apertura nel fianco deliro per efbarle , 
non gli fu pollibile levarne , fe non tre folamente 
delie piccole. Difperato umanamente il cafo ebbe 
ella ricorfo al Santo, e fattafi portare il ritratto di 
lui raccomanda va/ìgli fer voto fi mente di conti- 
novo . Stando ella una notte fvegliata, vide entra- 
re nella Tua camera due religiofi Domenicani, 
l'unode' quali rimale a piè del letto , accoftofele 
l'altro, che fcioltale le ferite, e polle le deca in 
elTe , e in quella fattale nuovamente da! cerufico, 
ne cavo fuori tutte le palle fenza v«un dolore. 

L 4 Stu- 
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Stopida ella a tal fatto chicle , chi egli foffe, da ctli 
tanto bene ricevea ; ed elfo allora rifpofe , efiere 
Vincenzo Fcrrerio: l'inferma allori piena di rive- 
lenza, e dì vigore gettofi dal letto per inginoc- 
chiarfegli avanti , e con quell'umile azziane ren • 
derglì grazie del ricevuto benefizio, ma egli col 
compagno fparì immantinente . Ella poi comin. 
ciò ad alta voce ad annunziare a tutti di cafa , & 
ad altri il miracolo, e invitò tutti ad alterne te- 
(limoni. Sciolteli pertanto le fafcie furono trovate 
perfettamente fané ambi le ferite, e fovradi effe 
fu veduta nna piatirà di piombo, nella quale era- 
no (late convertite le palle prodigiofa mente cava- 
tene . Per fegno di gratitudine, e d'oflequio verfo 
il Santo fe fate quella dama la ferrata , che chiude 
la captila del Santo , con fpefa di i zoo- feudi , e 
molti anni dappoi venendo a morte laici 6 in te Ila- 
mento un legato d'altri feudi 300. per indorarla , 
coinè appunto fi vede al preferite . 

Jacopo Lombart travagliato danna atroce 
Febre maligna , fu in modo fovraprefo da tumore 
di gola, che non potendo articolar parola, non eb- 
be modo di con felfar fi . Datagli p<:r unto l'cftrc- 
lua unzione, in quelle angofeie racco numioflì col 
cuore a San Vincenzo, di cui era (brani ara ente 
divoro, e già fi trovava nell'ertremo punto, quan- 
do vide intrare in camera il Santo , che toccatolo 
nella tella , e nel petto udì , che gli diiTc in lingua 
Valenziana : levati figliuolo , andiamo a mattuti- 
no, che e ora. Grancofa: gettofi fubito dal letio il 
moribondo fatto perfettamente l'ano ì ne veden- 
dovi piti il Santo medico , che fubito era fpirito, 
fi diS a gridate, chiedendo ove fulfe andato . Ac- 
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corfs la madre con al tri, e aftlnnarono non cflcrfl 
veduto alcuno . Egli allora raccontò i'apparizio* 
ne avuta, c la ricevati finiti dai Santo : il giorno 
feguen te poi fe ne andò con quei , che s'erano tro- 
vati preferiti dal Vefcovo , c tutti aflìeme depofe- 
ro U verità dell'iiìantaneo miracolo, il procella 
del quale fi truova prefentemence nell' Archivio 
della Catturale . 

InFojns Gattello poco dittante JellaCitti 
di Valen/a s'ammalò an agricoltore di febre ma- 
ligna , e di dolori di fianco. Era egli già deperito 
da' medici, quando ricorfe con efficaciiiimc ora- 
zioni a San Vincenzo, chiamandolo in fuo ajuto. 
A ddorm entelli intanto, e dormendo gl'apparve 
«Santo nel fuo abito dell'Ordinedi San Dome- 
nico fpargendo d'ogni intorno fplendore, e acco- 
llatoti al letto <ìi lui, affi cm e col compagno , che 
erafeco,pottagli la mano dentro il fianco n'e (Ir affi» 
alcuna perniiiof* materia della grofiezza d'un vo- 
vo con tato Tuo dolore.che fu coftrettoa fogliarli 
con grida. Quelle medulime obbligarono quei , 
che Itavano nella vicina ftanea per attillargli , ai 
accorrere al fuppotto bifogno 1 ma egli tutto lieto 
non ebbe altro a dire loro, Te non d'elìere fiata 
guarita in quel momento per la mano di due re- 
ligiofi , che gli erano apparii , uno de' quali indù* 
beatamente efTer dovea S»n Vincenzo . 

Nelmedefimo Caflelio cade parimente in- 
fermo di febre maligna Girolamo Guitard , ed 
efTendo grandemente aggravato dal male gli ven- 
ne in penfiero, che ungran fudorefolTe rimedio 
valevole a fonarlo. Raccomandofli pertantoal ' 
imerceflìont del Santo , e prefo dal fonno parve'- 
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gli, che il Santo gli V et filli adoflb un vaio d'acqua: 
fentendofi tutto bagnato fi [Vegliò, e chiamati a Te 
quei, che g l'adi Ite va no.fu cruovato talmente mol- 
le dal (udore , che non altrimenti , che nell'acqua 
folle (lato immetro, apparve, e levatali fanodal 
letto non cei sòdi lodacela beneficenza del Santo* 
per cui mezzo a ve* da Dio ricevuta una grazia- 
così fegnalata . 

Fu portata l'anno i;j2. a Valenza da Ven- 
liourtl nes,a Reliquia dell'indice della delira del Santoi 
dalle 'zi- Vi fu introdotta con proceffione generale , e col- 
liqtrtc itti la maggior folennìtà , che dimoftrar fi potelTe in 
S«Ut ■ fomigliante occafione da Cittadini . Operò ella., 
nel paflare,cbe fece per le deftinate publiche flrade 
divcrli miracoli, tra quali fu quello, che trovan- 
doli Donna Elena Zenoguera cieca dalla nafeita , 
e difpcrata da'medici per una febre maligna , che 
l'avea ridotta all' eftremo di fua vita , per l' ora- 
zione di fua madre, colla quale pregò il Santo 
nel pattar che facea la Reliquia avanti la propria 
tata , a impetrare da Dio la fanità alla figliuola—, 
ottenne nell'i (tante roedefimo la grazia , non fo- 
to d'efier libera dalla febre , mà d'aver acquatati 
la viltà. 

Fu anche l'anno ifJoo. portata nella mede, 
lima Citta una colta del Santo , e ricevuta colla 
fìefla folennità , apparato , e divozione. Si tro- 
vava Donna Bianca di Cardona moglie del Go- 
vernatore di Valenza fior piata in maniera , che— 
per nove meli continovi non s'era potuta levare 
diletto. Pattando la proceffione, che accompa- 
gnava la Reliquia del Santo', fi fece ella portare 
a una fineftra della fua cafa per venerarla , e fup- 
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plicando il Sanio della grazia della fallite, par- 
vele di fentìre una voce.che l'animane ad accom- 
pagnarla , e che l'accertane dell'ottenuta fanila. 
Animata da ciò fi muffe con animo rifoluto, efl 
truovò mitaeolofamente tanto fana , che potè fe- 
guirc a piede la proceffione , giungendola nel, 
tempo , che entrava nel Palazzo del Magiftrato t 
e fallendo allaCappeila del medefimo.ove fu lìpo- 
ita la Santa Reliquia , refe grazie al Tuo Benefat- 
tore di grazia i] grande* in memoria della qua- 
le fé voto di folennii-are annualmente la feda di 
lui ncila ChiefaParochiale diS. Bartolomeo. 

Trafportandofi pochi giorni dopo la medefi- 
ma Reliquia dal Palazzo del Magiftratoalla Ca- 
tedrale, un giovane muto Casigliano d'anni fé- 
dici d'età , fervitorc di D. Gioì Villarafa , accom. 
pagnava la proceffione , e con interni voti racco» 
mandavafi al Santo. EfTaudillo immantinente, 
c Temendo il fuoco delle trombe , ne ebbe tanto 
fpavento,che corfe verfo il Tuo padrone, formando 
male articolate voci; maravigliudofene quefto.glì 
dilfe ; ragazzo tu partì ? ed egli ben che non fàpeffi 
pariate, ri Ipofe coll'ultimo parola.p ar//;tornò II pa. 
drone a interrogarlo, cbi ti tafanata i l fiato forfè 
S. VittcenzQÌti rifpofecome prima, S. Vìncenzawn. 
RelìgiofoDomenicar ngli tornò a domandate chi 
l'aveiTe Panato, e rifpofe dilìintamente : HPaàrt 
S. Vìncente, e fcguinodo ad articolare le voci 
reftò con perfetta favella , e udito . 

Un fanciullo della nobil famiglia di Marra- 
des pati nell'età di due anni una infermità fi fatti, 
che lo condurti all'eiliemo di fua vita. Vedendo 
il padre,chei medici non «uova Vano alcun Hme- 
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dìo valevole , annojatofene,cra determinato di li- 
cenziarli. Udillo il fancìullo.che appena fapea par. 
lare , ed ebbe vigore di poter replicare più volte : 
i medici fi , mai! frate nò ; interrogato dal genitore 
di qual frate dicefie , altro quello non replicava , 
tàmil fratti : Ma riconofeiuto al far del giorno;, 
che il figliuolo era perfettamente lino, ne, per 
quanto lodifaminaffé , potendo venire in cogni- 
zione di qual frate egli intendelTe , lo condotte 
in varie chiefe, e luoghi per vedere.fe in alcun al- 
tare , o quadro avelie riconofeiuto il Ino benefat- 
tore : entrati per sventura nel Chiottro de'Padri 
Domenicani, Dicendo della Chiefa , e pattando 
avanti una immagine dì S.Vincenzo , accennò 
allora il bambino ad elfa con molta feda , e ditte 
effér quello il frate , che gli era apparto, e l'ave»-» 
liberato dal male . . 

Qnefla, di cui ho favellato, è una immagine 
antichìfiìma di mezza figura dipinta in tavola-. , 
che rapprefenta il Santo in atto di predicare nella 
politura appunto.cbe li vede nel princi pio di que- 
llo libro, e vi è tradizione (conforme attedi il 
Padre Maeftro Vincenzo Giufliniano ) che_. 
fia il veto ritratto del Santo dipìnto al naturale , e 
confronta appunto colla relazione, che fi hà dì luì 
nel proceflb,cioè che tufi e di mezzana datura, bel- 
lo d'i volto, di carnagione bianca, e alquanto cal- 
vo ,Tene vai da principio tale immagine nel det- 
to chioflro.ma poi fu trasferita nella cella del San- 
to, indi nell'Oratorio del Noviziato , ove al pre- 
ferite dà cfpofta alla venerazione de'Fedeli . 

Nella Capella , ove fi conferva il fonte , nel 
quale San Vincenzo ricevè l'acqua del fantoBat- 
tefi- 
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teliino, celebrandoli la fella della fondazione di 
quella Chiefa alli z 0 . di Novembre dell'anno' 
160;., evolendo calare la lampana, Cefdi 
fo di quindici libbre , li tuppè la fon, , , „d! f 
terra* ma la l.mpana rirllò in aria miracolofamen. 
te quafi mezz ora alla prelenza di molto popolo 
infinatanto , ebe fo poetata una fcala per ealarla 
toatteitaito il p„„,„, 0 , previdenza del S.nio,' 
perebe eadendo fovra l'altare , ebe era riccamente 
ornato, avrebbe cagionato gran danno al divoto 
che faceva la fella. Si autenticò il miracolo e fi re' 
giurò nella curia Ecclefiafrica di Valenza 

Padando a favellare de' miracoli di San Vin- 
cenzo fatti per mezzo delle fue immagini delle 
quali per quello riguardo è tanto , e tanto moiri, 
plicato ,1 nomerò p„ le Città . ,„„, e anche per 
le cafe e per e n„d, del Rc g „„ di Valenza , „, 
avere fotto gl'occhi la memoria del loro benefat 
tore , che ad ogni chiamata li inoltra pronto a foc- 
correre que popoli ne' loro bifogni . 

Dirò a vanti ogni altra cofa.ehe I. prima i„. 
m.gine chef. p„«a nelle llradepubblicbe dell, 
CU i d, Valenza fu , «eli, dell, piazzett,, de.t^ 

l 8 TT, ' thl 1,1 H'»J' del m„é vicino 
allacafa del Santo l'anno ,46,. ,i„ „,m„,i, del 

ESlf i r" "° f "" ci «»tl'c> . quando 

trlufcuòquel fuo condifccpolo , di cui fi D favella- 
to al C'p.HI.Per quello riguardo vi fi f, 0 g„i ,„. 

bra la fe«, del medefimo.con tale.c tant, «.che 
quali fempre eccede 1 m j,| t fc„di , f„i,„ ^ 

SS." ' ffiS """»<«»■ «'^ 

L'an. 



Digitized Google 



174 Miracoli diS. Vincenzo 
L'anno itìgg. nel giorno, che fi celebrava., 
la fcrtii ilsl Santo , e (Te ndo piena di gente quella 

un fanciullo d'ilei anni , chiamato Tommafo Cli- 
meni! ad alta voce il popolo invocò: S. Vincenzo; 
altri gridarono al cocchiate , che tornafle a dietro, 
ma eiTendogli panata la ruota di fopra . nel dare a 
dietro palìbgli unaltra voltai era la Carrozza di 
gran mole, e vi erano dentro otto ptrfone,b alian- 
te pefoa fpczzare Un marnio,e quando credevano 
tutti, che avelie infranto il fanciullo , lo videro 
liforgere farro , e fenza lefione alcuna . 

Mirjfi fu la porla di Valenza, denominata di 
San Vincenzo , la (tatua di lui colla fpada in ma- 
no in atto minaccevole, in memoria d'aver libera- 
ta la Città dalla pelle, cheafflilTe quel Regno l'an- 
no 1600., e anche la Città di Xati va dalla banda, 
che conduce a quella porta, fu cui apparve il San- 
to, volle quella medefima figura quafi pec fu»j 
guardia , e per fua difefa , 

Venendo ora a' miracoli ì due Mori cammi- 
nando per la campagna della terra diTeuladjj 
dello fteffo Regno, nel palTare avanti V Immagine 
del Santo, dipinta ir) una capelletta, l'uno di loro 
confegni di venerazione falntolla, diche fu rì- 
prefo dall'altro, il quale non rimafe impunito del 
delitto; imperocché a un tratto fentì darfi un vio- 
lento fchiaffo fenza vedere la mano , che lo per- 
colTe, e parte dal dolore, parte dallo fpa vento fie- 
ramente commolTofu prefoda una ardeatiffima-j 
febre , della quale in poche ore mori . 

Un agricoltore della terra di Picafent teneva 
in cafa l'immagine di S. Vincenzo: fenti egli una 
notte 
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notte, clic quel!* percuoteva la muragli; , dalli 
quale era ptndeme , e dopo avere accefo il lume , 
vide egli ciò co' propri occhi ; onde giudici (ivit- 
mente , che quella cola futi e operata dal Santo per 
dargli qualche avvilo fa lutare, co ni provando lo gli 
ìndiiij di qualche poca di polvere , che vide allori 
cadere dal tetto delta cafa;quindi unitamente colla 
fu a famiglia fubbito ne ulti fuori, e avevi appena 
melTo il piede fuori della medelìma, che ella rovi* 
nò, e occorfe in quella deflazione un doppio mi- 
racolo,meDtre l'immagine (lelfa rimate fenza ve- 
runa offefa.e in memoria di ciò fu quindi trasferi- 
ta in Vilenza.e collocata nella Cappella del Sari' 
to 1 dalla quale in progrefTo di tempo fu levata-. » 
eraeffa in fagreftia , dove tuttavia conferva!!. 

E' memorabile in Valenza il dì 28. Settem- 
bre del 1697. per l'atroce tempefta , che vi fu, ac- 
compagnata non (oloda grolfiflima grandine, ma 
da fulmini cosi ftrepitofi , e frequenti , che fern- 
brava il Cielo congiurato alla defola zi one totale 
dell* medelìma. Io poffb dire con verità, cbe_> 
ritrovandomi allora in una «fa di campagna ri. 
mirai la Città Dell'imbrunir del giorno , e mi par- 
ve, che ardelTe tutta in una fiamma : tanta era Ia_. 
frequenza delle flette : e fu attribuita per cornuti 
voto de' popoli la falvezza di lei al Santo , non_. 
avendo fofferto verun danno da tanti fulmini, cho 
vicaderono, e che non potevano fecondo l'uma- 
ne ragioni far dimeno di non apportarle qualche 
gran rovina . 

Trovava!! io quello terribile di nel Tuo ora- 
torio dome/lieo Don Carlo Celoma Arcidiaco- 
no di Xativ* , e raccomandandoli al divino ajuto, 
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e tenendo alla lini (ir j dall'altare l'ima gine dì rilie- 
vo del Santo, era tutto pieno di fiducia nella fuaj 
protezione . Erafi egli da principio pollo alla de- 
lira del medrfiino altare , ma riputandoli pivi Scu- 
ro , fé mutando fito a' piedi di San Vincenzo fi 
poneva, morfeft per efèguìrlo , e la grazia fingo- 
lariffima ricevuta fu , che egli appena era partito, 
che cadi un fpaventofo fulmine in quel luogo, 
ove egli già ila va, lardati dovi abbruciato il tappe- 
to ( ove teneva le ginocchia . 

Nell'ultima rivoluzione de! Regno di Na. 
polì dell'anno 1S47. fece efporre Don Giovanni 
d'Aiiftria ilSantlffimo Sacramento dell' Eucari- 
llia nella Cappella di S. Vincenzo polla nel con- 
vento di Santo Spirito dell'Ordine Domenicano^ 
accihche il Santo intercedette per la quiete di quel 
popolo. Nel principio del mefe di Aprile era più. 
vigorofo il tumulto coll'ajuto dell'armi Franceii , 
e il quarto giorno , che era la vigilia della fella del 
Santo, D.Gia vanni pedali in petto una reliquia di 
lui,montfi a cava!lo,e con voce dì perdono genera, 
le andSdo (correndo per tutte le ftrade,cefsò ad un 
tratto il tumulto,acclamando tutti viva il Re. SÌ 
renderono le grazie pubblicamente al Santo nella 
detta fuaCappella.e in memoria di tanto benefizio 
dotò la di lui fella nella parochìadìConfuegra-., 
tetra delia fua Commenda . 

Portandomi l'occafione a parlate de' mira- 
coli operati daDio mediante l'immagini di S.Vin- 
eenzo, non farà difeato al lettore il rammentarne 
alcuni de' molti , che continuamente opera quel- 
la della Cittì dì Majorica, che l'anno 1674. fu col- 
locata in una muraglia del convento de' Padri 
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Mìnimi dell'ideila Citta, in quel luogo appunto , 
dove predicò il Santo, quando pafsò a quell'Itola* 
Si accrebbe a un tratto tanto oltre la divozione 
de' popoli vcrfo la medefima per i grandi , e mul- 
ti miracoli , che operava , che in breve tempo nii- 
rouì tutto il muro pieno di voti ; anzi riferifee il 
Padre Maeflro Andrea dì Vaidecebro nella vita di . 
San Vincenzo, Itampata l'anno 1678. , che. dj_. f," c 'Z' 
quella immagine lì udì ufeire un ul Tuono di p'inunu 
voce per quindici giorni .come del Santo , quan- 'ti!' Jjii* 
do vi predicò , con maraviglia , e terrore di tutti "MV"** 
quegli Ifolani , e allora Tuccefle lo feoprimento di l " ' 
trecento famiglie , che occultamente giudaizza- 
vano: quali che egli per virtù della iinagine vo- 
leffe finire di ellirpare da quell'ITola quella perfida 
gente, che mentre viveva, tanta ne aveva conver- 
tita colla Tua predicazione, e co' Tuoi miracoli . 

Un giovane della medefima Città di Majori- 
ca , elfendo foni inamente divoto del Santo, an- 
dava ciafeuna fera a vifitare la immagine predetta, 
e a farvi avanti le Tue orazioni ; fu egli una vol- 
ta apportato da tre inimici Tuoi in una ftrada.per la 
quale, terminata l'orazione, eia folito ri condurti a 
cafa . Aveva egli nel l'orare offervato , che l'effigie 
di S.Vincenzo , fpargendo lumi celelti , gli Ti ino- 
ltrava con volto ardito . Quello infolito , e mira- 
loro fpettacolo l'aveva inorridito, e cagionatagli 
un gran tremore , e riflettendo allo flato dellaj 
propria coTcienza , ebbe un verace pentimento 
delle fue colpe , chiedendone perdono a Dio , e fa- 
cendo un ftneero proponimento d'emendarTentj 
in ovvenirc.Qitindi partendo» fi truovò inavedu- 
tamente avere prefa diverfa ftrada dalla (olita fat- 
ivi fi da 
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fida lui , per ritornare scafa, ì arci andò delu fi gì* 
inimici , e mutando il tenore di vita, fino allora-! 
da luì tenuto, ottenne ad un tempo (ledo dal San- 
to la Calvezza del corpo , e dell'anima . 

Ritornando un certo uomo dalla campagna, 
fii aflalito da quattro Tuoi nemici per ucciderlo . 
Prefo , che elfi l'ebbero , e legato a un albero , gli 
fpararonoal petto molte pi (Iniettate , lardandolo 
per morto. Depofe coftui , che fubbito, cheli 
vide legare , racco mmandoffi alla fudetta imma- 
gine del Santo , e che gli apparve immantinente 
in Tua di l'eli , onde partiti i mafnadiert fi truovò 
feioito , e lenza veruna offefa . Quindi andb «_» 
dirittura a ringraziarlo genefleflb avanti l' iftefl» 
immagine, e ni olirò come fedeli tellimon] della 
ricevuta grazia a gloria del Santo ì legni delle_, 
palle , che non gli avevano fatto maggior male , 
che d'avergli regnata in molti luoghi la cute . 

Per quelli gran miracoli vedendo tanto il 
Vefcovo, che il Capitolo, chetai luogo era po- 
co decente per una immagine cosi miracolofa lu 
fecero dì comune accordo trasferire nella Catte- 
drale l'anno 1678. , fabbricandovi una fontuofu 
Cappella , ove attualmente lì venera , e concinna 
a operare rei r scoli , 

Fu condannato a morte un giovane della_> 
fteua Città : era egli condotto al fupplicio, e già 
vedeva da vicino gl'iflrumenti del patibolo (nien- 
tedimeno viveva con tal fiducia nell'ajnto di 
S. Vincenzo,che a qualunque efort azione gli fot 
fé fatta di prepararfi a ben morire egli non mai 
rilpondeva altro , fe non , che il Santo l'averebbe 
liberato da tale infortunio, ancoraché gli fofle f»t- 



:ed by Google 



Cap. Secondo . 179 

U vedete imminente , e irrepaubtle la morte—! . 
Era in fatti folto la forca , quando motto di lui 
per interna inipi razione a nnlLr j cord ia il Viceré « 
gliconcefTela grazia inalberata della vita, e per 
benefizio cosi grande porto egli alla Cappella del 
Santo in voto quel ca peltro « che doveva ciTere_> 
ili.- un"' crii o della fin morte . 

Gio: Guelis Cavaliere Majorchino depone,, 
che il Santo ottenne da Dio la vita a un filo fi- 
gliuolo ; e Caterina Carrìb delk Terra d'Antà 
afferma, che tifando Rata unta coli' olio della lira- 
pana della Capella del Santo ricuperò I* intera fa- 
Iute da un male , che per molti anni l'ha ve va te- 
nuta (lorpiata . 

In fortuna è crefeiuta tal mente la divozione di 
quello Santo per tante grazie fatte in quella Cit- 
tà, che ove per il paffato fi vedeva la Tua immagi- 
ne (blamente nella ftrada del vino , cosi denomi- 
nata da quel miracolo, che fece il Santo vivendo 
in quella oltcria conforme li è detto al cap. ., al 
prefentc appena fi troverà ftrada,ove non fi veda. 
Sono ancora in si gran numero ì miracoli opera- 
ti dal Santo dall'anno 1674. fino di preferite, c_. 
le grazie fatte da Dio per fua interceflione me- 
diante le imagini di lui , che fe io voleffi raccon- 
tarli trafeenderei di molto i limiti di quello fem- 
plice riftretto della fua vita ; tanto pia , che altri 
ne fetive un efatto volume in quella Città . 

Non mai finirei , tanto l'amore mi anima a 
diffondermi in ce (fan temente nelle fue lodi , e a_> 
pubblicare le fue glorie , e tanto ancora la gran- 
dezza delle fue virtù , e il numero infinito de' 
Tuoi miracoli mi vanno fonimi mitrando abbon- 
ivi 2 dan- 
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dantifliraa materia di nuove ammirabili cote di 
dirli . I.'.d pur Infogna dar fine a quell'opera , che 
gii è Ctefciuts oltre i lìmiti preferittì fino dal 
principio a me fìeflb ; e Tara il termine dell'i ntr*. 
prefo lavoro un riflretto ragguaglio di quel fé- 
gnalato miracelo , altrove (blamente accennato , 
che il Santo fi degnò d' operare in mio prò , coli' 
traudire le mie umili preghiere, liberandomi da 
■trocitlìmo male , che quali a morte condotta 
m'avea. Dirò dunque, che l'anno itìoS. io tem- 
po , che dominava in molte parti dell' Europa-, 
quella fiera epidemia , che pafsò da Levante in_. 
Ponente, effendo io di palTaggio dalla patria a_> 
Roma, fui obbligato approdare a MarClia , ove 
il male ficea non poca ftrage , e alloggiando ni_. 
caia d'Antonio Vincens mercante di quella piaz- 
za , non piò tardi del, fecondo giorno dal mio ar- 
rivo fui afTaliio da fatale infermità con canto ri- 
gore, che in pochiUimo tempo formarono i me- 
dici il giudi/io di mia difperau làlure , e proflìina 
morte . In qucfto (lato di cofe , a me refe già no- 
te, la notte della Domenica in Albìs , precedente 
al Lunedi, nel quale in Valenza fi folenniza la 
fcffa di San Vincenzo , ebbi con umiliuìme , e_» 
fcrvorole preghiere a lui ricorfo , fupplicandolo a 
non lafciarmi perire pellegrino del mondo , e a 
degnarli di non permettere, che ri maneffe fune- 
flato quel dì di tanta allegrezza coll'infelice mor- 
te d'un fuo divoto concittadiiio,promettendogli , 
ehe fubbito giunto a Roma avrei intraprefoaj 
fcrivere la fu a vita per rinnuovare , e coltivate in 
quella Reggia del mondo Oilìiano la devozione 
verfo di lui. Ebbi appena pronunciati quelli , o fi- 
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mì'i concetti , che i n fe tifi bi lenente reflui forprefd 
da un placido l'onno , che mi tenne quieto tutto il 
rimanente della notte t ma quel che è più , fve- 

gliandomi la mai [ina , mi fentii talmente libero 
dal male , come fe nulla per avanti travagliato 
nTivefie. Quello fortunato avvenimento tetnbrò 
tanto Urano al medico , che non ad altro oggetto 
venne aliai per tempo , (è non per vedere , fe an- 
che io ero morto.chomi giudicò d eli rante,qu andò 
gli dilfi di godere un ottima falute ; ne teppe egli 
attribuire ad altre cagioni, che foprana turali , la 
mia guarigione, quando vera , ed effettiva la rico- 
nobbe : anzi ella parve cosi ftrana al lo fotta mer- 
cante, che poneva fino in dubbio la qualità del 
male , e aferiveva » ignoranza del medico il fup- 
pollo, e decantato efìremo pericolo : e difficile fa- 
rebbe (lato il pervaderlo altrimenti, fe io palefata 
non gl'avelli la grazia ricevuta da Dio a ìnter- 
ceflione di San Vincenzo . In fatti io mi trovai io 
un i (tante in un feliciUìmo pafTaggio da morte • 
vita, e colle forze talmente intere , che m'efibii 
«Ila partenza pure allora ; ne farei rimaitoin letto 
quel giorno , e il tegnente , fe la violenza del mio 
ofpite non mi c'aveffé neceffitato . 

Eccoti , ocortefe Lettore, l'ultimo perìodo 
di quella mia fatica : vorrei , che ella ti ter vi fi".: di 
(limolo , non folamente ad accettare per tuo Pro- 
tettore in Cielo quello gran Santo , ma ad imitar- 
ne la pietà , e la virili ; rammentandoti tempre , 
delle grazie, che non mai ha Infoiato Iddio di con- 
cedere a coloro , che di buon cuore arino fatto ri- 
torte, alla mediazione di quello fuo amatiffimo 
fervo, e che il vero mezzo per ottenerle è il fe- 
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guitare pili da vicino,che ila potàbile, le pedate di' 
un Santo,che per la Aia fanti tàs'e relb meritevole 
«Tenerne divenuto efficaciflimo intercetTore; d'un 
Santo , dico , che in tutto il corfo della fu» 
vita ninna maggior tura ha avuta , che 
quella di volete Santa , come 
fe fteffo , tutta la popola- 
zione del mondo 
intero . 



il FINE. 



IN ROMA, MDCCV. 

Nella nuova Stamparla di Gaetano degli Zenobji 
avanti il Seminario Romano. 
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guitare più da vìcino.che fia paflìbile,le pedate di 
un Santo.che per U Tua fantita »'e refo meritevole 
d'eflerne divenuto efficaci (Timo IntercelTore; d'un 
Santo, dico, che in tutto il corCo della fua 
vita niuna maggior cura ha avuta, che 
quella di volere Santa , come 
fe fteflo , tutta la popola- 
zione del mondo 



il FINE. 



IN ROMA, MDCCV. . 

Nella nuova Stamparla di Gaetano degli Zenobj, 
avanti il Seminario Romano . 
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